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Critica della cronologia tradizionale 
della Cappella degli Scrovegni 

La tradizione dà per eseguili gli all'reschi di Gioito 
nella cappella degli Scrovegni in un arco di tempo 
eccessivamente breve: dopo il 25 marzo 1303, data 
presunta di fondazione della cappella, e prima de! 
25 marzo 1305, giorno nei quale la chiesa sarebbe 
stata consacrala (')• La consacrazione è posticipala di 
un anno da coloro, i quali vogliono che l'Alighieri, 
supposto presente in Padova nei 1306, «abbia visitato 
all'Arena l'amico e gli abbia dato i consigli della sua 
mente superiore» (-). Ma insigni studiosi di Giotto 
ritengono troppo breve il tempo, concesso al Maestro 
per l'esecuzione del grande e sapiente ciclo di all're
schi e, di conseguenza, pensano che Giottcj abbia con
tinuato a dipingere anclie dopo la consaci-azione della 
cappella (25 marzo 1305) e, anzi, ch'egli abbia inizialo 
il lavoro nel 1305, portandolo a termine nel 1310 
circa (-"*), Ma la cronologia tradizionale della cappella 
è veramente sicura? Dal dubbio viene la presente rc\'i-
sione dei documenti, addotti a suo sostegno. 

Il 6 febbraio 1300 Enrico Scrovegni acquisla\'a 
da Manfredo Dalesmanini, «pei- quattro mila libbre 
di denari veneti piccoli», il grande luogo dell'Arena 
con il suo imponente complesso edilizio, diligente
mente descritto nelTLsirinnento di compra-\'endila (-•). 

Al eentro, nell'interno del recinto murato della 
Arena (Arciiaiu lìiiiris circtiindalaiii), che, a d i lesa del 
luogo, sfruttava le rovine dell'Anliteatro di Pala-
viiiiìi (S), si alzava il palazzo signorile di abitazione 
(culi! una domo iiitus magna mura!a ci salariala), 
cui restava alliancato l'edilicio termale (stufa), men
tre sul retro del palazzo, a nord, stava un portico 
estivo con loggia (loza). Oltre al palazzo principale 
vi era in Arena una seconda casa in pietra, a un solo 
piano (siile solario) e con una camera dotala di un 
grande camino (cuiii camino magno et camera): la 
curia feudale? Ben sistemate erano le adiacenze, co
struite in legno: le scuderie (slcdlis ab equis) e, nei 
pressi dell'ingresso principale del palazzo, l'edilicio 
della cucina (cum cdia domo..., uhi fu coquina). Si 
accedeva all'Arena da due porte turrite (doiones): più 
bassa era la porla di sud-ovest, rivolta alla città e 
tuttora in parte conser\'ata; più alto (cum solaro) 
era il doioiic di nord-est, apeiio sul liume (il Pio\ego) 
e sulla sua ampia golena (marezana), pur essa di 

proprietà dei Dalesmanini, i quali, cosi, godevano di 
un proprio approdo fluviale. Purtroppo da questo Iato 
i Bastioni veneziani ìianno cancellata ogni traccia 
dell'antico. 

Tutt 'at lorno agli edilìci, entro il ix-cinto dell'Arena, 
si stendeva un grande verziei'e, piantalo a viti e ad 
alberi da IVutto (et cum \'ilihus et arhoribus frucli-
feris in ipsa Arena): era rm \-ei-o luogo di liposo e di 
piacere, ma, feudalmente, chiuso e isolalo (et cum 
nmris circa ipsani Arenam positis). Dall'Alto di com
pra-vendita si sa, inoltre, che tutti gli edilìci, in pietra 
e in legno, erano coperti con LUI letto a tegole (cui)is): 
fatto non comune. 

La tradizione, fondala sull'iscrizione sepolcrale di 
secondo Trecento (1350-60) dello Scrovegni, parla di 
luogo incolto e di rovine arehileltoniehe o, addiriltu-
l'a, di tritume, sul quale il nuovo iiroprietai'io avrebbe 
edilicato tutto quanlcj: inv'ccc, l'Allcj tli compra-ven
dita elenca con minuziosa diligenza (''). Né, eerto, 
Enrico Scrovegni, avvediUo uomo di all'ari, per quan
to ambizioso fosse, axrebhe pagata la non piccola 
somma di qualil'o mila lire (di allora!) «in contanti e 
in buona moneta» per un tritmiie da denKjJire e da 
ricostruire. 

Profonda impressione suscitò in Padova e nella 
Marca la notizia che Manfredo Dalesmanini a\'eva 
dovulo x'endere, pi-obabilmenle pei- debili, a tm l'icco 
p(jpolare il palazzo magnatizio dell'Arena, do\'e lanle 
x'olte dame e eavaliei-i erano stali gioiosamente ospi
tati: di essa è chiara ti'accia neH'isci'izione sepolcrale, 
perduta, dello Scrovegni Ci), nonché negli episodi 
danteschi di Rinaldo Scro\'egni, l'usur-aio, e di Iacopo 
da Sant'Andrea, io scialacqualoi'e. 

Il grande luogo dell'Arena non era, infatti, di 
antica proprietà dei Dalesmanini, i quali avevano il 
loro palazzo gentilizio nell'interno del niurus civi-
talis: tra porla Altinate e l'odiei'na piazza Cavour (S). 
Ma nel «palazzo del Brolo» (\x'iv,iere), ossia dell'Arena, 
il IO giugno 1199, Speronella, figlia di Dalesmano ed 
erede, per via materna, di Sieherio, il potente «Vas
sallo del Gonfalone dell'Episcopato padovano», det-
la\a il proprio testamento ('̂ ). Ritengo, quindi, che il 
grande luogo episcopale dell'Arena, donato, forse an
cora da S. Bellino (m. 1147), al «Grande Gonfalo-
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Palazzo Scrovegni all'Arena (da una slampa delI'SOO). 

niere» (lO), sia p a s s a t o ai Dalesmanin i in segni lo alla 
m o r i e del figlio di Sperone l l a , I acopo da San t 'Andrea , 
il qua le non lasciava eredi d i r e n i ( " ) • 

E n r i c o Scrovegni può anche avere comperali .) il 
fondo del l 'Arena nella spe ranza di vedere, così , accre-
sc iu lo il p r o p r i o p res t ig io in Padova, ma penso che 
egli abb ia s o p r a t l u l l o c o m p e r a l o il nobile palazzo dei 
Sicheri e dei Da lesmanin i a causa de l l ' ameni tà e della 
s icurezza del s i to : isolato, lor t i l ìca to e co l lega to di^ 
r e t t a m e n t e , via lluviale, con Venezia. 

Lo Scrovegni e ra un u o m o di a l to rango , di g r a n d e 
ricchezza e di raflìnata c u l t u r a (>2): non pote\ 'a , di 
conseguenza , piacergl i del t u l i o l ' aspet to severo del 
palazzo r o m a n i c o f e u d a l e del l 'Arena; ma, senza ope
ra re una inuti le e d i s | i end iosa r icos t ruz ione , egli potè 
d o n a r e m o d e r n a bellezza alla sua ab i taz ione apren
dovi agili bifore e t r i fore a r c h i a c u t e e r i n n o \ a n d o 
la decoraz ione in te rna ('•'). E al suo palazzo volle 
fosse un i ta una caiipella gentil izia, all inché « l 'ant ico 
si lo pagano , già luogo di peccati), venisse san t i l i ca lo 
c r i s l i a n a m e n t e » ('•'); idea re l ig ioso-umanis t ica che 
ben si add ice al t e m p o di l e r \ i d a sp i r i tua l i t à , con
seguente al g r a n d e giubi leo del 1300. La leggenda, 
r ipe tu ta anche al n o s t r o temilo, par la , so t to l ' inlkisso 
del «Di\ ' ino Poema» e senza a lcuna prt)\'a documen
tar ia , di liliale vo lon tà di esp ia re il pecca to tli u s u r a 
del padre , ma essa , o l t re a tu t to , d imen t i ca o ignora 
che Enr ico Scro\ 'egni e ra un g r ande IHIÌÌCIÌÌCVC non 
m e n o del p a d r e Rina ldo C''). 

Nactiue, così , ÌÌOÌÌ dopo il marzo 1.̂ 02, Saiìctn 
Murili ile CaiitiiU' in ctirlivo Arciw. 

Un d o c u m e n t o , pubb l i c a lo dal Ronchi nel 19.VS, la 
conoscere la da t a p iec i sa <.li fondazione della ce lebre 
capiiella e ge t ta mol ta luce sulla sua s tor ia an t ica ("0. 

Il ') genna io L̂ O.S, in Episcopio , Irà Giovanni ile 
Soleis p re sen tava , a iH)me dell ' intei i) conven to dei 
l ' ia t i E r e m i t a n i Agostiiiiaiii di Padova, una denunc ia 
formale c o n l r o il nobile Iranici) Scroxegni , il ciuale. 

con grave p reg iud iz io del v ic ino m o n a s t e r o , v iolava 
le condiz ioni pos t e « da l l ' a l lo ra "Vescovo di P a d o v a » 
{qui lune ercil) al la liceiìzc di c o s t r u i r e e n t r o il re
c in to del l 'Arena — oss ia n e l l ' a m b i t o del la s u a abi ta 
zione — una ch iesa p iccola «a guisa di o r a t o r i o fami
liare» (... ili Arena ... aedijicare unain parvani eccle-
siiiiìi ili iiiodiiiii quasi cuiiisdain oratorii prò se, uxore, 
maire et jaiuilia [ cong iun t i e se rv i ] tantuiu). 

P r e m e i lo, a l l ' e s ame del l e s to della denunc ia , ciual-
che necessa r i a o s se rvaz ione . 

La carUi-liceiiza di edificare una nuova chiesa ve
niva concessa dal Vescovo ins ieme al d o n o del la 
p r i m a p ie t ra b e n e d e t t a ed è q u e s t a la sola c e r i m o n i a 
di fondazione ecc les ias l i ca , della qua le si conse rv i 
l ' icordo d o c u m e n t a r i o C^). 

Il Vescovo aveva conces so ad E n r i c o Scrovegni di 
edi l icare un o r a t o r i o p r i v a l o devozionale , al qua l e il 
p(jpolo non dijveva avere accesso (ad quani |eccle-
s i am I euueursus non jieret populi) e ciò a salva
gua rd ia tleir/z/.s p a r r o c c h i a l e di S. T o m a s o de Arena, 
cui spe t t ava la c u r a del le a n i m e del b o r g h e t l o e s t e r n o 
a l l 'Ant i tea t ro e del luogo s lesso del l 'Arena. T u t t o il po
polo de .Arena - gli Sc rovegn i c o m p r e s i - e ra t e n u t o a 
f r equen ta r e la cappella ( p a r r o c c h i a ) di S. T o m a s o 
Aposto lo nei g iorni festivi e a p a g a r e le dec ime , il 
q u a r t e s e e l'oH'erla «-pro sepullura» alla p r o p r i a par
rocchia , a n c h e nel caso , consen t i t o , «di un pa r rocch ia 
no, il qua le d i s p o n e s s e p e r t e s t a m e n t o di e s se re sep
pel l i to in u n ' a l l r a chiesa» ('S). Ora , nessun docu
m e n t o pa r l a di c o n t r a s t i avvenut i t ra lo Scrovegni e 
la sua cappella di S. T o m a s o , il che p rova c o m e En
rico Scr(.)vegni non a b b i a mai t r a s f o r m a t o o vo lu to 
t r a s f o r m a r e S. M a r i a della Car i la in o r a t o r i o pub
blico, a p e r t o al popo lo . 

La carla-licenza di c o s l r u i r e S. Mar ia della Ca r i t à 
fu concessa allo Sc rovegn i non da Pagano dal la T o r r e , 
e le t lo Vescovo di Padova nel l 'apr i le 1302, ma dal suo 
predecessoi-e i m m e d i a t o , O l l o b o n o da Piacenza, eie-



Padova Cappella Scrovegni 

Giotto - Giudizio universale (parlicoiarc). 

vato alla sede patriarcale di Aquileia il 31 marzo 
1302 (19): la prima pietra della sua cappella fu con
cessa ad Enrico non dopo tale giorno. 

Ma c'è di più: il 1302 è l'anno «della rivolta anti-
t'rancescana del Comune di Padova». 

A line marzo il vescovo Ottobono accompagnava 
a Roma un'ambascieria della Città e presentava al 
Papa una documentata denuncia contro i rapaci 
Inquisitori francescani. 

Bonifacio Vi l i , riconosciute fondate le accuse dei 
Padovani, citava innanzi alla Curia romana i due 
Inquisitori incriminati, i quali si davano invece alla 
macchia. Nel giugno 1302 veniva, così, istituito il re
golare processo ecclesiastico contro i due Minori 
latitanti e, alla luie, il Pontefice, con Bolla del 22 
gennaio 1303, allìdava ai Frati Predicatori il Tribunale 
dell'Inquisizione per le Diocesi di Padova e di Vi
cenza: solo allora gli Ambasciatori del Comune di 
Padova fecero ritorno in città ('"). 

Intimi furono, quindi, i contatti nel 1302 tra Pa
dova e Roma, dove erano insigni opei'e di Giotto e, 
forse, fu propi'io nel 1302 che ebbero inizio i colloqui 
dello Scrovegni con il suo Pittore. 

Ma un viaggio e una permanenza del Vescovo e dei 
suoi accompagnatori a Roma richiedevano molto de
naro e tutti gli interessati al buon esito della pratica 
devono avere contribuito alla copertura delle spese. 
Né è azzardato pensare che Enrico Scrovegni sia stato 
uno dei più generosi lìnanziatori della «liberazione di 

Padova dalla nuova e intollerabile tirannia», che non 
lasciava in pace neppure i morti, specie se sospetti 
di usura: gli eredi avevano, infatti, l'obbligo di re
stituire il mal Icjito (21). Ora, è proprio al momento 
della i^artenza del Vescovo e degli Ambasciatori per 
Roma che Enrico chiede di poter erigere S. Maria 
della Carità: dalla coincidenza dei due fatti e dalle 
accese lotte di parte del primo Trecento trasse, forse, 
la sua prima origine la ICf^'^cìida della fondazione 
della chiesa in riparazione delle colpe del padi-e. 

Esiste un'apiìarenle contraddizione tra il docu
mento del 9 gennaio 1305 e l'iscrizione sepolcrale di 
Enrico Scrovegni: il primo attesta che S. Mai'ia della 
Carità fu fondata non dopo il marzo 1302; la seconda 
parla di marzo 1303 (22). Da ciò le supposizioni: il 
25 marzo 1303 ebbe luogo la cerimonia della posa 
della prima pietra; per il 25 marzo 1303 la cappella 
era architettonicamente finita. Ritengo, invece, che si 
tratti di una discordanza apparente, dovuta al diverso 
ci'iterio dì datazione in uso a Padova e a Venezia, 
dove lo Scrovegni morì, esule, e dove è probabile sia 
stato dettato il suo elogio funerario (23). A Venezia, 
infatti, l'anno cominciava con il 1° marzo, mentre a 
Padova aveva inizio, nove mesi dopo, con il 25 di-
cemlore: nel marzo a Padova poteva essere il 1302, 
quando a Venezia era già il 1303 (2''). 

Ad altri problemi di S. Maria della Carità dà 
risposta precisa il documento del 9 gennaio 1305, 
che riproduce, in sintesi, la carta-licenza \'escovile. 



Padova, Cappella degli Scrovegni - Il sarcofago dì Enrico Scrovegni. 

L,a concess ione della p r i m a p ie l r a tla p a l l e del 
vescovo Ot lobo iu j p rova che in Arcììii, anlcr ioi ' i i icnle 
a S. Mar i a del la Car i la , non vi e ra mai s i a l a una 
c]Lialsiasi eliiesa, poiché per un res la i i ro , per c |uanlo 
rad ica le , non occo r r eva a lcuna concess ione vescovile. 
E, del res lo , il dil igerne Allo di ccjinpra-vendita LICI 
l 'ebbraio 1300 non la rieordcj di a lcun cdilicicj sacixj 
e n l r o il r ec in lo del l 'Arena. Cer io , s e c o n d o il c r i s l i ano 
e o s l u m e del Medioevo, nel nobile p a l a / z o del l 'Arena, 
c o m e in ogni (loiiiiis, ci deve es se re s i a l o un am-
bieii le i i s e r \ ' a lo alla preghiei-a del la lamigl ia , ina si 
I r a l l a v a s e m p r e tli un o r a l o r i o dc \ 'o / iona le , iiilcnio 
e sen/.a l i lolo, e non già di un edilicio sac ro a se 
s l a n l e e con un p ro | i r io l i lolo. A rag ione , tlunquc', 
l ìn r ico vSerovegni, il 1" genna io 1.̂ 17, d o l a n l o la sua 
chiesa , s econdo l 'obbligo canon ico dei r onda to l i , dice 
«di aver la ei.liricala dal la p r i m a p ie l ra» (~^). E r r a , 
duiKiue, la 1 radi/ . ione, q u a n d o dice che Icj Scrovegni 
«edilicò la sua eappel la sul luogo di un p reeeden le 
o r a l o r i o ck ' i rAi inuncia/ ione» (-''). In l a l l i , nel caso di 
una r i c o s l r u / i o n e , mai s a r ebbe s i a l o mulaU.) un l i lolo 
l i lurg ieo au l i co e di m a s s i m a v e n e r a / i o n e : l i lolo e 
s i lo sono gli e l emenl i più d u r a l u r i tli una ronda / i one 
cccl i ' s iasl ica. !'. ciò l an lo piii in t i uan lo uclk' imme
d ia l e \ i c i i i an / e tiel luogo (.Icllo Scr( ) \egni , nel hor-
g h e l l o de Aicìui, «di e o n l r o al ruelcre maggiore» deU 
r, ' \nlilealix), e s i s i e \ a , per lo iiiciio dal p r i m o Trecen lo , 
una ch iese l l a de i rAn iu ine ia / ione dr Arciiu o iid ,1/c-
ììtini, che s e r \ i \ a da cappel la di eoiigrega/i t ì i ie (Sciio-
hi) alla o m o n i m a Coni r a l e rn i l a [l-r(iij,litì). soppressa 

al l e m p o di Napoleone . Della eappel la deHAnnunciaLa 
tlell 'Arena l 'anno prec i so e au to revo le r i c o r d o , a fianco 
di quel la dei Foscar i (già Scrovegni ) , o l t r e che il Saio-
moni , le Visile Pasloiali di XVII e XVII l secolo alla 
p a r r o c c h i a di S. T o m a s o Apostolo de Aieìui (27). È 
q u e s t o un e l e m e n t o del l u t t o t r a s c u r a t o dal la tra
dizione. 

Il t i tolo l i turgico «S. Mar ia della Car i tà» , a t t e s t a t o 
da l l 'At to di do taz ione della chiesa (1° genna io 1317) 
e dal t e s t a m e n t o di Enr ico Scrovegni , r e d a t t o in Ve
nezia i l -12 m a r z o 1336 (-S), è au to i ' cvo lmenle con-
le rmaU) dal lo s lesso Giot to . Egli, infatt i , se dà alla 
scena de l l 'Annunciaz ione il pos lo e l ' impor tanza , che 
s e m p r e le c o m p e t o n o in un o r d i n a l o ciclo m a r i a n o , 
c o m e al Mis tero de l l ' Inca rnaz ione del Verbo , nel 
Giudizio l ' inale d ip inge E n r i c o Scrovegni iiell'allo di 
('Ijrirc 111 SIICI cliicsii cilici Carità, di rosso ves t i ta , t ra 
la Spe ranza , in m a n t o ve rde , e la Fede, in b ianca 
d a l m a t i c a (2''): Maria, la Cor r eden t r i ce , s ta in a l to , 
nel ciclo, c i r c o n d a l a dagli Angeli, ne l l ' a t to di acco
gliere gli Elet t i (W). 

Ma è con Videa s tessa del ciclo p i t to r i co che 
GiolU; ce lebra S. Maria della Car i tà e cioè l ' amore 
l")eiiello tlella Vergine per Dio e per gli uomin i . 

Prol t jndo indaga to re degli a l lei l i u m a n i , Giot to 
ha t a l l o ogge l lo di s tud io pa r l i co la rc il vol to di Maria 
nei diversi m o m e n t i tlella sua oll 'erla di a m o r e e ha, 
così , c r e a l o immagin i di s ingolare po tenza espress iva . 

Mar ia , tenera b a m b i n a , t)ll're se s lessa all 'Altis
s i m o : il \ ' isel lo in lanl i le e s p r i m e una s l r ao r t i ina r i a 



Cappella Scrovegnì 

Giotto: Ascensione di Gesù (particolare). 

intensità di amore. Maria Annunciata accoglie in sé 
Ja pienezza dello Spirito Santo: il volto della Vergine 
è il viso di una sposa, che giura l'cdeltà di amore. 
Maria contempla la prima volta il suo neonato Uni
genito: amore e dolore sono già nel suo volto, così 
come lo saranno, con tragica intensità, nel viso della 
Madre, che abbraccia il Figlio morto. Ma, forse, la 
immagine più alta di amore materno Giotto l'ha 
creata nel volto della Madonna, che guarda ascen
dere il Figlio: amore e dolore, sorriso e pianto vivono 
nel viso della Madre. Dopo l'amore per Dio, ecco 
l'amore per gli uomini: è l'inelTabilc sorriso, con il 

quale la Vergine inlenierala, circonfusa di sole, ac
coglie i figli, salvati dal suo amore. 

L'alta devozione mariana del Pittore è del tutto 
condivisa dallo Scrovegni, il quale nell ' lstrumento di 
dotazione della sua chiesa dice «di avere edificata 
S. Maria della Carità in omaggio reverente delTru/t'-
meraUi Vergine, Madre di Dio, per il bene e per 
l'onore della città e del Comune di Padova» (•"). 
Giotto, nel r i trarre il volto intensamente spirituale 
di Enrico Scrovegni, ha saputo cogliere l'anima del 
Fondatore. 
(continua) CESIRA GASPAROTTO 

N O T E 

( I ) SostcniUii'i i i i i i icipali della dalaziom.' l.M).1-l,M)5 s o n o ; A. 
'l'oLdMi:!, /,(/ vliicsn (lì i'iiiiuo lìdi'.Arcua di l'cuhn'u, CDII (lociiiiiciili, 
l 'adova 1880; A. Mosi_iii;rri, La cappelin ch'uìi .S'tvovcfjii/ u i^li ajjrc-
-vc/;; di Ciiollo in essa dipinti, l'ircn/.c l'K)4 e I j i i id ia 1907; II)I:M, 
Oneslioni crtnioloi^iche i\i(>lleschc, in «Moni. Accad. se. Icll . e a i l i 
di Padova», XX.KVIl (1920-21), 3, p . 18()-I8.i. 

(2) l ' u r t ano al 2.S niaiv.o 1.̂ 06 la c o n s a c r a / i o n e ckdla cappi-Ila o la 
liiiL- tlcyli a l l r c s c h i : P. Sr.i.VAi ico I-.SIIN.SI:, L'inaKirio dell'Aniunìziata 
all'Arena di Padova e i jresctìi di (iiiìllo in l'vso dipinti, l 'adova 
186.3; a p. 7.3 «il .suggcrimcnlo dvlUi niriilL' .supi ' i ioic di Danio»; 
A. Cii.oHis, Sulla dimora di Dante in Padova: ricerche sloriche, in 
«Dante e Padova», t |ui 1865, p . 27 e .s.. A. V I N T L K I , Storia dell'Arte 



iìidiana, V, Milano 1907, n. M7 : Testa ince i lo Ira le due d a t e ; 
I . B . Sin'iNd, (iiollo, Fiien/.e 1427, p . 68: in base ai suoi p receden t i 
s tudi sulla vita di ( u o l t o , acc()(;lie la da t a I30.VI3I)5, 

(3) I'. Toi.siA, // Tieceiilo, Tor ino l'JSI, p, 474 e s, con nota 20: 
r i t iene p robab i l e che Giot to abb ia c o n t i n u a l o a d ip ingere d o p o il 
1305; R. SAI.VINI, Giallo: la cappella denti Scrovefiiii, Firenze 1956: 
s imi le o p i n i o n e ; C, G N I ; | ) 1 , Giallo, Milano 1958, p, 105-107, 241-246: 
Giot to d ip inse a l l 'Arena d o p o la consacraz ione della cappel la (25 
marzo 1305), Torse lino al 1310, L;i tesi dello Gnudi ha t rova lo , oggi, 
il più ampio segui to . 

(4) 'l'ni.oMr.i, /,(/ cliicsa di Giono, cit . , doc. I l , p, 29-31 (da A,S,V., 
i'oudo l'oscaii-Gradciiino: c<jpia no ta i i l e del 7 s e t t e m b r e 1321, 
t r a i l a t la l l 'or iginale e aiUepUicata dal giudice Giacomcj de ' Alva-
ro l l i ) . 1306, incliz. 13, 6 l e b b r a l o : «l'adiui, in coiilrala strale iiiaioris, 
super doiìiiini hahilalioiiis... domini lùirici Scrovcf^iii... l'relio 
lihrannii iiiialiior niilliuiii dciiariortiiii veiieloruiii parvonaii hoiic 
el usualis iiionele... ipiod i>reciiiiii doiiiiiiiis Maiijrediis jìlins q. 
doiiiiiti Giiezili de Dalaiiiaiiiiii fiuireiitavil... se ibi iiiaiuudiler 
liahiiisse... a diiiiiiiio I-urico IHio q. domini Rayiiiddi Scrovei;iii de 
l'iidiia... l'ro quo vero precio dedii, veudidit... ,'\reiiam mitris 
circumdaumi ab omnibus liilerilìtis. e.\ceplo a lalere jralnuu liere-
inilauorum de l'adiia, cimi una domo inliis mae,ua murala el 
salariala caperla ciipis, cum slufa prope posila in medio ipsiiis 
Arene, cimi liiza posi ipsaiii dommii, el cimi alia domo ile muro 
siile solario cimi camino mat;no el camera, el cum alia iloi.ia de 
lii;iianiine caperla de ciipis lira slallis <;/) eqiiis, el cimi alia damo 
de lie,iiiimiiie caperla ciipis. uhi /il ciupiiiui, non Ialine a parta 
qiie CSI ili medio .'\rene, el cum una doianc caperlo t'iipis posilo 
siit>er iiorlam a \'ia, ei cimi alia daioiic muralo el solaralo caperlo 
cii/)is cum Ilaria posila super lliiiiieii, et cum nuireziiiia siipra 
lliuneii posila e.\lrii diclani portam, el cum viiihus el arbaribus 
Iriiclileris in ipsa .'\reiiii posills, el cimi iiiuris circa ipsam Areuam 
pnsilis, qiie Arcua posila esl l'iidiie iii.\la locimi Iralrimi heremi-
liinarmn ìiira Hawaii el lltimen...^'. 

(5) (', G,\si',\ii(vri(i, l'adovii romana. Roma 1951, p . 113-118; l-'diz. 
a rcheolog 'ca della Carla di Italia al 100.000, /•', SI), l'adava (a c ina 
ilella Sop ia in lenden / . a alle Amichi la ilelle Vemv.ie), r i levainenlo e 
eompiUr/.ione di C. (ìAsrAKoi t(i, F'irenze ( l . ( i .M.) 1959, N. 22 di l'a-
tlova c i t tà , p. 29 e s., con reper to r io bibl igral ico. 

(6) Iscr izione delki lapide sepolcra le , i l i s l ru l ta , di l'.nrico Scro-
\ 'egni : «... / /•.'(•(•(' domus i',eiilis lucrai, ipiiie iiiir\iniii di\'iu'. j diruta 
contruilur per miillos vendila mire / ...». f''. r i p r o d o l l a in: H. SCAIÌ-
iir.n\r', lìe aiiliquitate urbis l'alavii. l'iasilea 156(1, p, 332; I. S A I I I M O M , 
Urbis palaviiiae inscriptiones, sacrile el propbainie, Padova 1701, 
p. 259. !l 'l'oro.Mri {I.a chiesa di Gialla, c i l . , p . 12) in te rp re ta il 
ilislii 'o, su r ipo r l a lo , come «un I r i l n m c " : il i.-ojicc!Io ì; passa lo ai 
nostr i g iorni . 

(7) Segue il lesto de l i ' i sca i / ione si-polcrale delio .Seiowgni iv. 
noia 6): «... / (Jui lu\uni vilae per leuipora laelii seciili, j dimissis 
apilius, remaiieiil siile naiiiine muli j ..,». 

(Sì A. GriiItlA, Vodice diplouialico padovano dal sec. Vi alla pace 
di Coslanza I2S e,iutina //.S'.i), Venezia 1877, 1879-81, \-. 1| , 2, 
doc. 1307, p. 378-380: 7 luglio 1178. ne l imi laz ione dei confini par
rocchial i u r b a n i : «...Iteni inier s. Aiidreaiii el s. Harlholomeum 
ila didimi esl. iil lialieanl domimi Dalesmanini hoc modo, iil UH ile 
s. Andrea liaheanl lolimi quarlisiimi el UH de s. lìarlholomeo 
luibeaiil aimies alias oblalianes ...<. Il palazzo a \eva iliie ingress i : 
l 'uno, ;i occ ìden le , suH'a l tua le via I'. \'. C'ahi e l 'a l l ro , a o r ien te , 
sulla miirezana del llumexellum. 

|9) A. Caii i lolare l'aiUiva, li. reslamenloiimi ']'. I, N. I l : 10 
j'.iugno ll')9. ' l ' es lamenlo di domina Speraiiella: •'Acumi in l'adiia 
in domo lìrinli". 

IIO) Il luogo del l 'Arena (rovine del l 'Anl i tea l ro , t e r reno e servi) 
In donali) , il 26 giugno 1090, ;i| \ e seovo Milone ik i l l ' in ipera lore 
l'.nrico IV (tiidiiiA, i'ailice, c i l . , 1, doc. 32''. p . 328), S. Hellino. 
\ ' 'escovo e M a n i r c , a d i l cnde re la Chiesa palavin:i cbillc usurpa-
zioiu dei l 'eudalari imper ia l i , a u m e n l o ili mol lo U\ piilenz,\ dei 
vassalli d e i r i - p i s e o p a l o p a d m a n o (A. lUuziiN, N. Hellino. vescovo 
e marlire. l 'adova 19.(7). 

( I l ) F'.. ' /uuzi. // leniloria p,ido\'ano nel periodo di trapasso da 
camiiala a Cainime. \ ' enezia 19,H) (in «Misceli, della Depulaz. di Si. 
pa l l i a delle Veiuvie», s. W. \. IH) , p. 88-').S. 

(12) l ìn r ico della laniiglia Scrovcgni , i l lustre e r icca già nel la 
Padova p reezze l in iana , e ra i m p a r e n t a t o con le più nobi l i famiglie 
di Padova. F.gli, in seconde nozze, sposò lacopina dei Marches i 
d 'Us te e volle accasa re due liglie nei C o r n a l o e nei Moros in i 
( roi.(i.\ii;i, /.a chiesa di Giotto, c i l . , p . 13; ./. K. HYDI:, l'adita in tìie 
Ay,e oj Dante, New York [Manches te r Universi ty p r e s s ] 1966, p, 189; 
a lbe ro geneologico, parz ia le , degli Scrovcgni) , 

(13) Del c e l e b r a l o palazzo di Enr i co Scrovcgni , p a s s a t o , nel se
condo Q u a t t r o c e n t o , in p ropr ie t à dei Foscar i , si r iconosce qua lche 
re l iqu ia , r i spe l l a l a dal r e s t au ro r i na sc imen ta l e , in u n a bel la s t a m 
pa del 1842. Il pa lazzo Foscar i -Graden igo , fa t i scente , venne de
mol i to nel s econdo decenn io del XIX secolo (Toi.o.Mi;!, I..a chiesa 
di Giotto, c i t . , p , 43; G, FAHBIÌI COI.I.AHICII - A. PiiosiiociMi - G. A. 
SACUIMANI, / receiili lavori di reslauro alla cappella defili Scroveniii 
e le iiidaiiiiii esperile per la sua conservazione, l 'adova 1964, 
p . 31 e tav. 5). 

(14) C'Ir, n o t a 6 : iscr izione sepolcra le di Enr ico S c r o v c g n i : «Ilic 
Incus aiiliipiiis, de nomine dictiis Arena../ nobilis ara Dea (il 
niiillo lìimiiue piena j ... j Siiccessil vitiis \'irtiis divina propha-
iiis, j caelica lerrenis, qiiae praestimt fiaiidia vanis'K Una s imi le 
concezione c i i s l i a n a e s p r i m e GIOVAN.NI DA Ni),\n, in lo rno al 1330-35, 
a p ropos i to della g rande ch iesa degli Erenii lai i i , edificata dal 
Comune , «a o p e r a r e la sant if icazione del luogo pagano» {Visio 
l\iiidii renis l'aluvie. a cura di G. FAHUIS, in «Boll. M. C. Pailova», 
.\XVII-XXV11I [1934-1939], p . IO). 

(15) F.nrico Scrovcgni finanziava la s tessa Repubb l i ca tli Venezia ; 
egli , in la l t i . p r e s t ò r i p e l u t a m e n t e d e n a r o ai P rocura to r i di San 
Marco ira il 1334 e il 1335 Cfni.i)Mi:i, La chiesa di Giotto, cit . , p . 38, 
nota 6 e Append ice I ) , 

( 1 6 ) O. R U M III, Ihi dociiiiienlo inedilo del 9 nenntiio I.W.'i intorno 
alla cappella denli S o o r e g / i / , in «Meni. Accad. se. lelt. e a r t i di 
Padova», U I (1935-36), 3, p . 205-211 (da A.S.P., Coniirenaz.icnie sop
pressa l'reiiiilani, T. 62 «Orto e lo res ta r ia» , ce. 305-306; è una 
copia del XVII secolol . 1305, incliz. 3, 9 genna io : «l'adiie. in /epi
scopali Curia, ad disciim uhi redditiir iiis per Doinimmi Vicariimi 
nomini l'piscopi l'adiie... l'raler Ioannes a Soleis. Siniliciis el 
Sindacarin nomine Ccipiliili et canvenliis Moiuislerii Sctnclonim 
Aposlolariiin l'hilippi el lacobi fratriini Liremitaiionun Sancii 
.•\iii;iisiini posili l'adiiae in conlracta ipiae vocatiir Arena (p resen ta -
vit) infrascriptam appellalionem ciiins lenor lalis esl: ... ei;o, fralcr 
Ioannes a Soleis. ... dU-o el propano qiiad cum l'rior dicli Moiui-
sleri emani \'obis (il Vescovo e il suo Vicar io) coiupiesliis fiiissel, 
ijuod nobilis ... Miles lì. Ilenriciis Scrininnus ... [acerei de nova, 
si\'e noviler aedijicare novimi campanile in Arena el ecclesia ibi 
posila, ad ponendas campimas maiiiias ... in arin-e scandaliiin. dain-
nimi. praeiiidiciiini el iniiiriam jralnmi el inonacariim ... ac iiiriimi 
eorimdem. et ipiod in .Arena dehet esse parva ecclesia et non mainila 
Clini uno altari in niodinn limisi ciiiiisdiiiii Oralorii, et nan cimi 
pliirihns aliarihiis. el .siili' l'ainpanis el campanile secimdiiin niodiim 
el fonnaiii cerlos et conleiilas per Doiiiiiiiiiii Lipiscopimi, qui lune 
crai, qiiae concessionis lamia siw modus liiil: "Qiiod liciliim essel 
tn-ediclo Doiiiino llenrico. sine praeiudicio alleriiis iiirìs, in Arena... 
acililicare imam parvain ecclesiam in niodimi ipiasi ciiiiisdam 
Oralorii prò se. u.xare. maire el lamiliam lanluni. ad quam cun-
ciirsiis non perei papidi". nec debeai ibi aedilìcare nniiiiiain eccle
siam, el alia niiilui, ipiae ibi lucia siinl poliiis ad ponipani ... qiiain 
ad Dei laiidein, L',loriain el honorem ... ». 

(17) ' fra i mol l i , scelgo un e s e m p i o del tempo dello Scrovcgni : 
il \ 'esco\'o l';ig;uio dalla ' forre concede ai tre padovan i , che ne 
avevano fal lo r ich ies la , di edificare a Vollabiirozzo una chiesa in 
onore dei Sant i Apostoli P ' e i ro e Paolo e ins 'e iue dona lo ro la 
prilli;! p i c i r a de i red i l i c io , che i cappellani di S. Lorenzo (Piazza 
Aii lenore) sono incarical i di d e p o r r e nel luogo des igna lo p e r la 
chies;i (P . S\.\uus;, I.'ordinamenlo parrocchiale di l'adava nel 
Xlediaevo. l';idova 1941, p . 80). 

118) S\.\unN, L'ordinamento parrocchiale, cil , , p . 67-70. La difesa 
tleU'/n.', parochiale e ra ancora t an lo r igida al t empo dello Scrovcgni 
che, nel 1304, il Pr iore di S. Maria de l'orcilia (Piazzale Bosche(t i) 
ebbe b i sogno di uno speciale p e r m e s s o papale iier po le r amni i -
n is l ra re i S a c r a m e n l i ai servi del Monas le ro , pa r rocch i an i di San 
l 'omaso Apostolo ile .Arena. 

(19) Fi). Se. noMii DAI I'Oitoi IK;III, Dissertazione \'lll sopra l'isto
ria eccU'siaslica di Padinui. qui 1815, p . .W. 
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(20) G. BisCAHi). Erclici e imiuisilori nella Marca trevisana 
II280-I30S), in « A r d i , Veneto», s. V, XI (1931-32), p . 148-180 sp . 
p . 148-1.S9. Tra gli A m b a s c i a t o r i del C o m u n e a Roma c ' e r ano Alber
t ino Mussa to e Ro lando da Piazzola, il ciuale, anzi , r imase a Roma 
lino a lu t to genna io 1303 (L. P,\IIRIN, L'Ilceriiiide di A.M., Bologna 
1900, p . 267; G. GIUAIÌIÌI, Rolando da Piazzola, Padova 1909, p , 21). 

(21) BisCMio, Eretici e inquisitori, ci t . , p . 159 e s. ; riì.\ MAUIANO DA 
Ai.ATHi, O. M. Capp , , Jnqiiisilori veiieli del Duecento, in «Collectanea 
Iranci.scana», XXX (1960), p . 417 e s.. 

(22) Iscr iz ione sepo lc ra le tlello Scrovegni (v. nota 6): «... / Cuin 
toeiis iste Deo soleiniii more dicatiir / aiiiioniiii Dviiiini /eiiipiis 
tinte tale notatnr: j Aìtttis mille Irihns terceiitiini Martiiis alinae / 
\'iri;i}tis in lesto conitinxerat ordine palinaCK Per le i n t e rp re t az ion i 
del lesto si vedano le no ie 1-3. 

(23) Il 12 marzo 1336, in Venezia, suo riltigio, Enr i co Scrovegni 
redigeva il p r o p r i o t e s t a m e n t o , nel quale la espl ic i to r i c o r d o del
l 'esilio e della conl isea dei ben i immobi l i a r i in Padova «per violen-
tiain et suain poteittiain conlru Deiiin et liislicianin di IVlarsilio da 
Ca r r a r a , Vicar io di C a n g r a n d e in Padova dal 1328, t empo p r o b a b i l e 
della c o n d a n n a dello Scrovegni (Toi.OMi:i, La chiesa ili (Hotto, 
cil . , p . 38 con noia 7). La s e p o l t u r a in Padova di Enr ico non può 
aver avuto luogo p r i m a de l l ' avven to al p r inc ipa to di G i a c o m o 11 
da C a r r a r a (maggio 1345), il qua le a t t uò , in con t r a s to con i p re 
decessor i , una pol i t ica d i s tens iva \ e r s o i vecchi nemici dei da 
Car ra ra ( I , Z.r.N'NAiii, Giacomo (II) da Carrara, Padova 1913, da 
«Boll. M. C. Padova», XIII-XIV [1911-12]). C o n l e r m a n o la da ta 
della t ras laz ione della s a lma di Enr i co Scrovegni a Padova in lo rnu 
al 1350-1355 il t ipo a r c h i t e t t o n i c o e lo stile della lomba , che la 
g r u p p o con i sepolcr i del doge Andrea Dandolo (1354) e di Gia
como n da C a r r a r a (1351-52), ope re della g r a n d e holteiiii del vene
ziano Andriolo degli S a n t i , m a dei qual i è supe r io re pe r va lore 
a r t i s t i co , specie pe r l ' o t t ima mode l l az ione della s ta tua ilei defun to 
(Toi;scA, // Trecento, c i l . , p . 411-414). 

(24) V. LA/. / .ARIM, Del principio dell'anno nei documenti pcido-
vaiti, in «Scritti (li pateonrajia e diplomatica», Venezia 1938, 
p . 225-233 (da «Boll, IVI. C. Padova», I H , 1900). 

(25) ToniMin, La chiesa di Ciotto, cit. , doc. I l i , p . 33-39 ( d a : 
A.S.P., Scuola, soppressa, di S. Maria Aniimtciata dell'Areìia, 
l ibro I, e. 1; copia) . 1317, indiz. 15, 1 g e n n a i o : «l'aduae, in episco
pali palatio, in Camera veiìerabilis l'atris tlomini l'iitami dei i!,ratia 
episcopi pailiiani ... Ibiitiie nohilis miles domintis llenriciis Scro-
rt'ij/iK.v de lurena de Padiiu ... coiìsiderans se hedilical\'i)ssc eccle-
siam si\'e capelìaiii Saitclae Mariae de Carilale in loco eliclo de 
A''cna et cptod jimdatores et institiitores eeclesiarmn ipsas dotare 
tenenliir .... nolens erf^o praefactam ccclesiam si ve capei lian San-
ctae Mariae de Caritale de Arena, i/nam ipse a primario lapide 
hedijicare jecii ... sine dote constiltti ... », 

(26) G. GliNNAUi, Annali della Città di Padova, Bassano 1804 (ed . 
p o s t u m a ) , w III (1265-1318), p . 89: lo Scrovegni avrebbe edificala 
la sua bella ch iese t t a sul luogo ili una ducen lcsca cappel la della 
Annuncia ta , dove, dal 1278, si ce lebrava il sacro mis t e ro de l l 'Annun
ciazione. Su l l ' au to r i t à ilei Ge imai i l 'asser lu , a l l r a v e r s o il S e h a l i c o , 
Tolomei e il Moschet l i v. note 1 e 2) è r i pe tu to a n c h e ogg i : 
Clii:t'i'lil-GAi l)i:\/,lo-GU()ssATO, Guida ai momimenti e alle opere d'arte 
di Padova, Venezia 1961, n. 5 e s. ; FAHHUI COI.I.AHICII-PHO.SDOCIIMI-
SAICOMANI, / recenti lavori di restauro della Cappella degli Scro-
veiiiìi. c i l . , p . 29. Di cil) nella seconda pa r t e . 

(27) SAro.\uiM, Vriìis iìiscriptiones, cit. , p . 258: La Fraglia della 
SS. Annuncia ta aveva la Scuola «prope theatrum Arenae, e.Ktra ili 
jacìe delubri allius, in albo inarmorev. Doveva re s l a re a l l ' inc i rca 
nel si lo del l 'a la nuova , s e t t en t r i ona l e , della Cassa di R i spa rmio . 11 
Sa lomoni la dà pe r iniziata nel 1325 (clr . in seconda p a r t e ) . Visite 
Pastorali: Barbarii^o (24 genna io 1671), Veronesi (5 febbra io 1764), 
Giustiniani (7 o t t ob re 1782), in «A.C.V. Padova», T. XXX, e. 372 e 
376; XVC, e. .521 e .527; CV, e. .W9. 

(28) I s t i i m i e n t o di do taz ione di « .S. Maria de Caritate de 
.Arena». 17 gennaio 1317 (cfr. nota 25); t e s t amen to di r .nr ico Scro
vegni, Venez'a 12 marzo 1336 (."V.S.V., Priniiralori ili S. Marco, 
s. mis ta , bus ta 75: r ipi 'oi lol to, pa rz ia lmen te , in : ToiirMi;!, La chiesa 
di Giotto, c i l . , p . 38, no ta 7 ) : «l'.i\o ... eliiio corporis mei sepullurain 
apud Lcclesiiui! et in Ecclesia s(uu'te Marie de Caritate de Larena 
de Padua ... ». 

(29) Nello zoccolo della pa re te mer id iona le ilella cappel la la 
peisonil ici izione della Car i l a sta in mezzo a quelle della Fede e 
della S p e r a n z a : p recede la Vede, segue la Speranza . Del pari nel 
Giuilizio la Fede sta alla i lestra della Cari tà e la Speranza alla 
s in i s t r a . Nello zoccolo la Felle è rall igurata come la Chiesa e cioè 
in abi l i ponl i l ica l i ; nel Cìiudizio come un levila, consac ra lo allo 
sluilio della Veri tà . 

(30) Maria nel Giudiz io Finale è rall igurata quale Regina del 
cielo (gli Angeli la s e g u o n o ) ; quale .Madonna (accoglie gli F l e l l i ) ; 
quale l 'er^/i te intemerata (c i rconfusa di sole, s imbolo di incor ru t 
t ib i l i tà ) . Fini osservaz ioni in a r g o m e n t o : D . C . Suoni;, The rote of 
the Viri^in in Giotto's Las! liubvneiU, in «Art Bullel in», 1956, p . 209 
e seguenl i . 

(31) I s l i u m e n l o di do laz ione di S. Maria della Car i tà , 1 gennaio 
1317 (V. 11. 25): «... qiiam i/tse a primario lapide hedijicare feci! et 
erie.it in honorem et revereiitiiun praefactae et iiitemeratae viriiinis 
e,enitricis Dei et domini nostri lesu Chrisli. ad honorem et boniim 
statimi civitalis et Commimis l'aduae et animile siine siioriimque 
predecessoriim ( an i ena l i ) remedium et saliilem ... »: Cu, forse, 
l 'ul l i ina, pia e usua le , e sp re s s ione a sugger i re la r omanza l a ipotesi 
«della fonilazione per e sp ia re il peccalo del pad re e l i be ra rne l 'ani
ma dal Purgalor io»? (SCAHIMÌOM', De antiqiiilale Paiavii. c i l . , p. 332: 
espone per es leso l ' ipotes i , di ch ia ro inllusso dan le sco ) . 

''*"^^: l'os: TKHumr. i>mJ- \.\yi' S'/.l i'f> 
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ASPETTI ECONOMICO-SOCIALI 

NEL PADOVANO DEL 1866 

A completamento e conclusione del momen
to storico del quale si celebra quest'anno il Cente
nario, esaminiamo — in sintesi — gli clementi 
sociali ed economici di quel periodo, relativi alla 
Città e Provincia di Padova, elementi che ritenia
mo interessanti, sia per meglio comprendere la 
mentalità dei nostri conterranei in rapporto alla 
loro, o meno, partecipazione diretta o indiretta 
agli avvenimenti che si conclusero nell'ottobre del 
1866, sia per un esame comparativo tra le condi
zioni di vita di allora e quelle attuali. 

Tutte le indagini relative, comunque, devono 
essere accettate con il «beneficio d'inventario» 
perché gli elementi di ricerca vengono tratti da 
dati «congetturali». Si consideri, infatti, che •— 
esclusa la città — per i sobborghi, villaggi, paesi 
e cittadine inclusi nei Distretti padovani, non v'è 
materia pei" una indagine scientifica, in ciuanto 
cento anni la mancava assolutamente il concetto 
statistico determinato. Ciononostante le rilevazio
ni che documentano queste note potranno gio
vare ai lini di una comparazione sociale ed eco
nomica di due eptiche; indicazioni pure e sempli
ci, cioè, scevi'c pertanto da ogni apprezzamento 
il quale — l'atto oggi per allora — sarebbe, ovvia
mente, li'oppo soggettivo. 

InnaiizituKo giova ricordare come l'economia 
della Città e della sua Provincia si basasse, a quei 
tempi, esclusivamente sull'agricoltura e sull'arti
gianato; economia interessante una superlicie to
tale di kmq 2.205 e a, con una popolazione di 
304,747 irulividui e con una densità, quindi, di 138 
abitanti per kmq. Le abitazioni erano .56.703 nelle 
cinali alloggiavano 65.719 l'amiglie. Degna di rilie
vo la composizione della «massa» urbana. Su 100 
abitanti la percentuale era l'ormata da: 0,68"o sa
cerdoti; 0,10"n impiegati; 0,29"o militari; 0,12"o 
letterati ed artisti; 0,17'\i avvocati e notai; 5,48"o 
medici ed addetti alla sanità pubblica; 0,72"o com
mercianti; I5,53"o agricoltori; 6,̂ J4"n lavt)i-atori 

artigiani; 8,69"b lavoratori «a giornata» (muratori, 
manovali, trasportatori di merce varia e simili); 
8,69"o iììcliislriali (piccoli industriali) e mano 
d'opera relativa; 3,09"o benestanti (possessori di 
l'ondi rustici, case o rendine); 57,31% inabili, 
donne e l'anciulli. 

L'attività artigiana ha, ovviamente, il suo 
maggior sviluppo entro la cerchia urbana, ma non 
è più fiorente come un tempo e ciò in dipendenza 
delle tristi condizioni nelle quali si trovava l'a-
gricoltui'a alla line della «Serenissima». 

Diminuita a mano a mano la fortuna dei traf
fici e dei mercati, impoverite le poche industrie, 
troppo fardi il Senato 'Veneto comprese che solo 
l'agricoltura poteva ol'frire il mezzo per arrestare 
la decadenza economica. Ma ormai la terraferma 
era in condizioni di assoluta povertà; pascoli 
«svegrati», boschi distrutti, fiumi disalveati e 
strai'ipanti, le colture i-itìotle in gran parte a «sfrut-
tapodere», la licchezza animale in pi-eoccupante 
diminuzione di anno in anno, le consuetudini di 
conduzione disordinate, le cosiddette feste di voto 
moltiplicate con grave danno per i lavoratori e 
le coltivazioni, tutto ciò rivela un ordinamento e-
conomico-sociale che non poteva, in verità, esse
re peggiore! La Veneta Repubblica lini non già 
soltanto per l'ormai superato ed anacronistico suo 
ordinamento politico, ma perché tutto l'edificio si 
sfasciava per la inadeguatezza dei mezzi economici 
atti a provvedere ad un risanamento del sistema. 

Successivamente l'amministrazione austriaca 
— rapacissima negli ultimi anni della sua domina
zione — fece molte promesse (che costavano as
sai poco!), ma quasi nulla per correggere concre
tamente gli errori del passato e le deficienze del 
suo presente. Elemento aggravante alla situazione 
catastrofica, la pressione fiscale che incideva, per 
la sola imposta prediale, del 15"u sulla rendita 
censuaria. A questo si deve aggiungere l'imposta 
dei Consorzi, le tasse gravosissime per i passaggi 
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di proprietà, le decime, i livelli e da questo si può 
ben comprendere, senza necessità di «congetture» 
come — per l'intima relazione che esiste tra le 
condizioni economiche e quelle politiche — fos
se scarso l'interessamento della «massa» verso 
quelle aspirazioni di libertà e di indipendenza per 
le quali si battevano, con non lievi sacrifici perso
nali, i patrioti veneti. 

Le condizioni del contadino erano quelle del
la più spaventosa indigenza a causa dei bassissi
mi salari, delle squallide abitazioni, delle malattie 
cui erano afflitti; di tutte, la piti deplorabile, la 
pellagra, da tempo immemorabile triste primato 
della campagna veneta. Nella sola provincia di 
Padova si accusava una media annua di 190 deces
si per questo (lagello, e la stessa città non ne era 
esente: una media di IO decessi annui. Insuffi
cienti i servizi medici e i rimedi terapeutici; rari 
gli ospedali, assenti completamente nelle campagne 
le società di Mutuo Soccorso, nessuna forma di 
associazione cooperativa. La beneficienza, diffusa 
ed organizzata entro le mura cittadine in forma 
non sempre degna di apprezzamento, manca del 
tutto nel contado. 

In città l'artigianato offre agli operai dei sa
lari oscillanti da un minimo giornaliero di cente
simi 50 ad un massimo di Lire 3 per operai an
ziani con esperìenzxi e capacità. Gli stipendi, per 
la classe impiegatizia, variano tra le 1.000 lire an
nue di uno «scrivano» alle 4.000 dell'ingegnere ca
po della «Delegazione Provinciale» (denominata 
dopo l'unione al regno d'Italia, R. Prefettura). Un 
ragioniere di una buona azienda privata percepi
sce 1.800 lire annue, un «tecnico» non laureato 
1.400; un «fattorino» 800 lire annue. Gli affitti del
le case operaie variano tra le 80 e le 180 lire an
nue a Padova: a Monselice si può trovare casa 
per 20 lire; a Montagnana per 35; a Cittadella per 
40. Le abitazioni però sono malsane, sprovviste di 
servizi isiienici. decrepite. Si registra un primo ten-
intivo industriale ccn il sorgere, nel 1852, di una 
fcjnderia per la costruzione di macchine aericele. 
Funzionano in Città e Provincia, n. 19 opifici v>ev 
la lavorazione della seta, dei quali 16 sorti poste
riormente al 1865 e solo tre anteriori al 1800. Un 
scio lanificio rimasto, anello dei F.Ui Marcon (che 
verrà distrutto dalle fiamme nel 1892) continua 
stentatamente l'antica arte, impiegando rm cen
tinaio di operai. Una fafìbrica di birra, sorta nel 
1860, qualche tipografia e in Provincia alcune for
naci per la produzione di calce e mattoni, ecco 
tutto il «patrimonio industriale» della plaga pa
dovana. 

Le condizioni di vita in città sono del pari 
preoccunanti. L'acqua «potal:>ile» è quella attinta 
dai pozzi comuni o da quelli «artesiani». Si spiega 
perciò, l'altissima percentuale di malattie infetti
ve. TI problema dell'acquedotto verrà posto in di

scussione, nel Civico Consiglio comunale, solo nel 
1875 e dopo molti studi, progetti ed «assaggi», ver
rà inaugurato il 13 giugno 1888. 

L'illuminazione pubblica era parzialmente a 
gas sino al luglio del 1847; nelle vie secondarie era
no posti dei fiochi e puzzolenti fanali ad olio che 
risalivano al 1788 e che venivano accesi solamente 
da ottobre a tutto marzo nelle notti senza luna! Le 
strade e le piazze non erano tutte lastricate e 
perciò dopo una pioggia si trasformavano in piste 
fangose e l'acqua stagnante, in pozze maleodoranti, 
incrementava il lezzo cittadino. Nessun problema 
di nettezza urbana e quindi immondizie e rifiuti 
per ogni dove. 

Per quanto poi riguarda la istruzione primaria 
non è esatto affermare che il governo austriaco 
non si curasse di essa: è ben vero il contrario. Da 
quando l'Austria si instaurò nel Veneto e fino al
la scomparsa del suo potere, le leggi relative al
l'istruzione si susseguirono incessantemente e con 
le leggi la vigilanza più assidua, in quanto quelle 
autorità avevano ben compreso la efficacia della 
istruzione scolastica e pertanto si adoperarono 
con ogni mezzo per far giovare questo «strumen
to» ai loro fini, con l'esplicita riserva che l'istru
zione, elementare e superiore, fosse affidata ad 
uomini fidi e provali. Basti pensare, infatti, quali 
erano le persone chiamate a dirigere questo im
portantissimo settore della vita comunitaria. 

Le municipalità ebbero soltanto il diritto di 
proporre i maestri; chi avrebbe dato, però, il «gra
dimento» per l'assunzione definitiva, era l'ispet
tore capo e questo funzionario doveva essere di 
nomina imperiai regia. Ma l'istruzione popolare 
primaria, per cause diverse, — non escluse quel
le dell'indifferenza del Clero per una scuola laica 
— procedette con passo lentissimo, senza entu-
siami, senza un programma preciso, un indirizzo 
sicuro. E forse fu un bene perché se il concetto di 
Vienna fosse stato applicato in pieno, non si sa
rebbe lamentata, è vero, l'ignoranza del volgo e 
l'indifferentismo delle campagne per le sorti del
la patria, ma si sarebbe avuto un maggior nume
ro di persone dichiarate nemiche di un patriotti
smo non compreso ed anzi aborrito; avremmo a-
\'uto, cicò, dei convinti austriacanti pronti a com
battere non per una Italia libera ed indipendente 
secondo il concetto cavouriano o mazziniano-gari
baldino, ma per la difesa della cosiddetta «legit
timità». 

Da tenere nel massimo conto il carattere dei 
padovani. C'è chi scrisse in quel tempo: / pado
vani in iienerale lianno un loro particolare conte
gno; jra loro 'iono anticissimi, ma se nutrono odio 
verso qiialctiììo non tardarlo a palesarlo; ne arditi, 
ne iìnpriidenti, amanti per la piti parte dei pia
ceri e di mostrarsi più di quel die sono. Perciò 
anche il più misero, in giorìio festivo almeno, se 
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non può in altro, si vede popolare le taverne e 
consumare gran parte del giorno mangiando e goz
zovigliando. Pria di mettersi al lavoro rari sono 
quelli che non visitino qualche taverna e non pren
dano un bicchierino d'acquavite. (Giova ricordare, 
al riguardo, che le osterie e le bettole erano, cento 
anni fa, nella sola Padova, ben 286 e i cafjè con bi
liardo, o senza, 129; le liquorerie 83 e le trattorie 
36). 

Influisce anche sul carattere dei padovani la 
l'orma e la costruzione della città. L'ampiezza in 
proporzione degli abitanti, la direzione delle strci-
de, i numerosi e monotoni porticati, le «fabbriche» 
di antica data danno al forestiero che la visita una 
sensazione di melanconia e quindi la noia e con
seguentemente la ricerca di «qualcosa» che dia gio
condità e piacere. Ma la città è chÌLisa in se stessa 
ed offre poco, mollo poco. Valga al proposilo 
quanto un veneziano scriveva su Padova: 

Le ore, padovane 
le me par sctinuuie; 
i zorni me par mesi e i mesi ani 
e me par tanti rospi i padovani. 

Un diarista del tempo ci descrive ampiamente 
come si alimentavano allora i nostri concittadini; 
uso intenso di vegetali, consumo di carne fresca 
di bue e di castrato e, per la vicinanza del mare, 
pesce. La polenta teneva luogo del pane nelle cam
pagne e nelle classi meno abbienti. Una volta — 
testualmente egli scrive — veniva decantata l'ec-
cellenzxi del pane padovano, ma preseìUemente per 
soverchia cupidigia di guadagno (e siamo nel 
1865!) }ie deteriorò il pregio e quindi scemalo an
che il maggior uso. 

Si faceva gi'ande uso di vino e di bevande «spi
ritose» quali l'acquavite e il mistrà (anice). Con
tinua il nosli'o diarista: A stomaco digiuno si cre
de dar vigore al corpo con l'acquavite; dopo aver 
mangiato si crede aiutare la digestione con l'ac-
(piavite; prima di dormire si crede disinìrsi al son
no con l'acquavite e prima di (jualtimpie fatica si 
premette soiipre l'uso di (piesto bruciante licpiore. 

La classe nobile, intellettuale, benestante era 
completamente staccata dal «volgo». 

Seralmente molte persone si raccoglievano 
nelle principali farmacie cittadine, specie in quel
la di Carlo Ceralo al Ponte di San Leonardo, e da 
queste si spargevano per la città lutle le più re
centi notizie urbane, politiche e ultra mondane. 
Le «conversazioni» private erano moltissime; mol
to note quelle nelle «case» Citladella-Vigodarzerc, 
Rusconi, Pivetla, Zara; il salotto della signcjra Wol-
lemb<;rg madre del giornalista Leone Fortis; quello 
della contessa Giustiniani, della Corinaldi, dei Ros-
si-Moschini e, famtìsissimo, quello di Angelina Sai'-
lori, donna notissima per bellezza, per bontà di 
cuore e per la quantità inei-eclibile di fiori che sta

vano nelle sue stanze da ricevimento. Alcuni sa
loni erano frequentati dall'alta ufficialità austria
ca: il sentimento dell'indipendenza e dell'unità ita
liana non si confondeva con il rispetto dovuto alle 
persone. Si andava preparando, in quelle condizio
ni d'ambiente, di vita e di classi sociali, una «rivo
luzione di principi», non di lotte settarie, non di 
ire personali. 

Per il popolo, una «sovrana risoluzione» au
striaca raccomandava di vegliare sul vagabondag
gio notturno, di tener cliiuse e segregate le locali
tà da dormire dalla gente maschia e femminile di 
famiglia. Incitava inoltre la vigilanza dei padri per 
l'onore della famiglia e prescriveva l'applicazione 
rigorosa delle leggi di polizia contro l'immoralità 
congiimta a scandalo. C'era poi il problema assai 
impoi"tante dei figli naturali o illegittimi: su LOOO 
nascite ima percentuale del 141,8 di illegittimi. Ci 
corre l'obbligo di ricordare quale era allora il 
concetto «umano» su questo problema. Un socio
logo del tempo scriveva: Per un paese come il no
stro, nel quale regna il pauperismo, è il sapere chi 
farà posto agli intrusi che vengono in tal guisa 
annuahneiUe da parte illegittima a reclamare al
cuna parte ch'è appena sufficiente; giacché non 
v'ha luogo a transigere; i soprannumerari devono 
rassegnarsi alla morte o all'esìlio. 

A cosa si dovesse questa altissima percentuale 
di illegittimi o bastardi, come comunemente allo
ra si chiamavano qviesti innocenti «figli della col
pa», non è difficile spiegare. Sempre e dovunque 
dm-ante i periodi di «confusione» politica v'e una 
degi"adazione del senso morale. Vi contribuisce, in 
forma rilevante, quel senso dell'incerto, del fata
listico, del lasciar correre per le incognite che il 
futuro presenta, per le particolari condizioni d'am
biente, per la rilassatezza contingente del costu
me. Le numerose truppe continuamente in movi
mento,"! giovani locali che abbandonano precipi
tosamente le loro case per timore di rappresaglie 
poliziesche, la situazione economica di estrema in
digenza sia in città che nel contado, tutto ciò non 
diminuisce la necessità del sesso, ma non permette 
legittime unioni: ciò può giustificare, in parte, il 
fenomeno dei figli spini. 

T matrimoni si celebrano con una media an
nua di uno per ogni 117 abitanti; in tutta la pro-
vinci;\ di Padova, quindi, se ne contano 217 in un 
anno! In questo periodo di tempo nochissimi gli 
sponsali fastosi tra famiglie notabili. E fanciulle 
della nobiltà non disdegnano di trovare il loro 
« principe azzurro » tra qualche aitante ulììciale 
della guarnigione di sua maestà imperiale e regia, 
e altl'ettanto avviene per le giovani donne delle 
famiglie piccolo-borghesi e artigiane, le quali con
volano a giuste nozze con sottufficiali dell'armala 
austriaca. L'amore non conosce, anche in questo 
caso, barriere e non ha discriminazioni! Aspirazio-

12 



ne, comunque, per le nubili padovane di ogni con
dizione è quella di sposare un montunito; un uo
mo, cioè, che vesta una divisa. L'uniforme, qual
siasi possa essere, significa posto sicuro, paga cer
ta e quindi tranquillità economica e benessere per 
la futura famiglia. 

Purtroppo, però, la mortalità esercita una pro
fonda falcidia sulle nascite: su 100 bambini nati, 
71 muoiano entro il primo anno d'età. È un feno
meno doloroso e pauroso, ma la scienza medica 
non ha ancora i mezzi per combatterlo. La morta
lità non colpisce solo l'infanzia: anche negli adul
ti la percentuale è rilevante e la vita media dell'in
dividuo è contenuta tra i 45 e i 50 anni. Non man
cano, inoltre, le morti violente «volontarie» che 
incidono, con una percentuale del 2,8, sui decessi 
ordinari. 

Le condizioni particolari d'ambiente •— come 
abbiamo brevemente esaminato — hanno effetti 
positivi nell'incrementare la criminalità. Su 100 
individui prevenuti (prendendo a campione l'an
no 1865) il 65,98'!'o deve rispondere di furto, truf
fa e rapina; il 28,43'Hi di libidine, violenze, omi
cidi e infanticidi; il 5,59% di reati politici quali 
alto tradimento, perturbazione alla quiete pub
blica, sollevazione e ribellione. Nella Casa di Pe
na di Padova, nel gennaio 1866, si coniano 901 de
tenuti per i reati sopradescritti. Interessante la 
composizione degli «associati» perché questa offre 
l'indice di valutazione sul comportamento degli in
dividui nel periodo critico attreiversato e di cui al 
nostro esame. Infatti sulle 901 unità in sconìo di 
pena, 355 sono «villici», oziosi e mendicanti (fur
to, rapina); 69 calzolai (violenze e libidine); 66 me
diatori (truffa, complicità); 51 falegnami (omici
di, truffa); 45 sarti (libidine, comnlicità in fur
to); 38 muratori (violenze e omicidi); 21 barbieri 
(truffa e reati politici); 20 macellai (truffa, vio
lenze); 20 legnaiuoli (truffa, complicità in furto, 
libidine); 75 carrettieri e vetturali (furto, rapine, 
violenze); 7 ortolani (violenze, libidine); 44 fac
chini e domestici (furto, truffa, complicità politi
ca); 40 impiegati (reati politici, truffa, complici
tà); 51 possidenti e pi'ofessionisti (reati politici). 

Meritano un breve cenno le condizioni dei tra
sporti, della viabilità e delle comunicazioni. Il com
mercio, così come abbiamo accennato, si svolgeva 
— nei rapporti con fornitori e clienti — mediante 
l'impiego di «barconi» naviganti per i canali, e di 
carri a due ruote, detti bare, tirati da due o tre ca
valli in fila l'uno dietro l'altro, per le vie ordinarie. 
Poche erane le strade comunali inghiaiate; lo erano 
invece, seppur male, quelle provinciali e nazionali; 
con questo nome si indicavano quelle che univano 
i capoluoghi di provincia e lungo le quali transita
vano le «diligenze» e le carrozze, i «corrieri» gover
nativi e i «postali». Tutte le comunicazioni private 
erano esercitate dai nolesini che avevano il loro tu

multuoso recapito nella Piazza dei Noli — l'attuale 
Piazza Garibaldi — e in un caffè rinomato, oggi 
scomparso, affollatissimo di giorno e di notte nel 
quale si combinavano, con il mezzo dei «sensali» 
le lunghe animatissime contrattazioni di nolo. 

Allora, pochi padovani viaggiavano. I viaggi 
più frequenti si effettuavano nelle vicine città di 
Vicenza, Venezia, Rovigo e Treviso. I cittadini più 
abbienti arrivavano, in occasioni di eccezionali 
avvenimenti, fino a Milano; rari quelli che si re
cavano — tra la meraviglia del volgo — a Firenze, 
Roma o Napoli. Quasi nessuno, o pochi negozian
ti, intraprendevano viaggi per Lione, Parigi, Lon
dra. Ma tutto il movimento si svolgeva sotto l'at
tenta e sospettosa vigilanza della polizia e così 
rare e difficili le possibilità di scaml^iare pensieri, 
impressioni, critiche. Successivamente vennero 
posti in esercizio i primi «tronchi» ferroviari: il 
primo (1842), nel Veneto, congiungeva Padova con 
Marghera (Mestre) e benché le «risoluzioni sovra
ne» avessero assicurato la paterna sollecitudine 
del governo austriaco per un ampio programma di 
realizzo di una efficiente rete ferroviaria, in real
tà le cose procedettero molto a rilento, tanto che 
nel Piemonte — ove lo sviluppo ferroviario si era 
iniziato molto più tardi — era stato dato un im
pulso notevole alla costruzione di ferrovie e alla 
vigilia dell'unione delle Venezie all'Italia, il rap
porto relativo alla rete ferroviaiia fra le terre ve
nete soggette all'Austria e il Piemonte era di uno 
a tre. 

In questa reale condizione di cose, non man
cò a Padova una seria a preparala civica classe 
dirigente la quale — con ogni mezzo legittimo •— 
cercò sempre di por mano a tutte le risorse pos
sibili per fronteggiare una situazione politico-eco
nomico-sociale assai precaria. Le spese erano com
misurate all'elfettiva disponibilità ed alle risorse 
del Comune e molti furono i provvedimenti presi 
dalla Municipalità a favore della cittadinanza, spe
cie quelli atti a ridurre o a contenere le sempre 
più esose richieste da parte dell'autorità ]ìolilica 
e militare austriaca. Bisogna inoltre convenire che 
per i non pochi incuranti di politica o indifferenti 
ai problemi dell'indipendenza nazionale, quello era 
un vivere tranquillo: buone le leggi amministra
tive, di facile accesso la giustizia, sbrigativa e non 
formalista la burocrazia. 

Ma il sentimento patrio, ben più vigoroso 
della pacifica e quieta vita cittadina, non poteva 
rimanere indifferente alle tante aspirazioni di li
bertà e di indipendenza prima avanzate e poi de
luse dal governo napoleonico. Dagli sdegni conse
guenti e dalla cultura liberale italiana, era sor
ta una nuova dignità personale, nemica di ogni co
strizione. E fu tutto un complesso di elementi che 
predispose, nella classe intellettualmente più evo
luta e cosciente, un energico movimento di riscat-
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to nazionale. E se è vero, infine, che l'aspirazione 
alle rivendicazioni nazionali venne alimentata an
che a Padova da una minoranza più intelligente, 
attiva e ardimentosa, è vero altresì che in ogni 
classe sociale vi fu chi non mancò di sostenere 

volontariamente e disciplinatamente la sua parte 
d'oneri e di sacrifìci perché l'Italia — anche per 
merito loro — potesse divenire una e libera. 
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Edizia minore del 500 a Padova 

LE CORTI ED IL GHETTO 

I I I 

Vicar's Close a Wells. 

Una forma tradizionale urbanistica delle vec
chie città medioevali europee erano i vicoli ciechi 
e le corti chiuse. Queste erano considerate come 
cortili di uso comune e per tale comunità spesso 
soggette a l'unzioni di vita consimili per ceti di 
uno stesso rango sociale per lo piî i popolare. Ciò 
era anche congeniale, ai costumi zonizzativi di 
arti e mestieri, a scopo commerciale, dell'urbani
stica medioevale, che pare doversi riferire ad 
abitudini orientali. 

La zonizzazione non era limitata a vicoli ciechi 
e alle corti, ma anche ad intere vie aperte al 
tralTico e spesso a interi quartieri, ciò che è do
cumentato dalla nomenclatura cittadina ancor viva 
ai nostri giorni. Venezia con la copiosa esempli
ficazione di calli, rughe, corti più delle altre città 
accusa l'influsso levantino. 

A Padova si aveva il quartiere dei Pellettieri, 
il quartiere degli scolari per i vari collegi nei pres
si di via S. Biagio, il quartiere religioso dei con
venti del Duomo sino a via XX Settembre, la 
calle dei Fabbri ed altre. 

Un antichissimo vicolo chiuso con caselle a 
schiera da ambedue i lati lo si vede ancor cggi a 

Wells in Inghilterra ad uso dei Vicari della Catte
drale, il Vicar's Closc (1348). Ogni casinetlo ori-
ginariamenle era cosliluito da due soie stanze, 
una al pianterreno e una al primo piano; oggi i 
casinetli sono stati uniti due a due con comuni
cazioni interne pei- gli studenti di teologia. Ol^be-
divano a tali concelti morfologici e funzionali le 
antiche case di ricovero (l'Hospital of Si. Cross 
di Winchester del 1136, il Si. John's Hospital di 
Norlhampton del 1140) e tale forma è restata 
nel costume inglese nei secoli posteriori con esem
plari che raggiungono aspetti artistici come nel 
Leicester's Hospital di Warwich (1571). 

In Olanda, ad Harlem, il quartieri dei lanieri 
si conserva ancora, ben noto ai turisti perché vi 
si trova la casa-museo di Franz Hals. A Kopena-
ghen il quartiere Nyboder fu costruito di pianta 
da re Cristiano IV all'inizio del cinquecento per i 
marinai. Ad Amburgo ancor oggi si conserva un 
vicolo chiuso presso la chiesa di S. Michele, come 
avanzo di una tipologia molto ciilTusa nella città 
antica quale si presentava prima dei massicci 
bombardamenti dell'ultima guerra. Ad Augsburg 
il banchiere industriale Jacopo II Fiigger nel 1519 
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Le antiche case di ricovero di Harlem in Olanda. 

taceva cos t ru i re un quar t i e re di caset te per gli 
operai alle sue dipenden/.e, quar t ie re oggi rico
s t ru i to nelle sue lornie or iginarie dopo l 'ult ima 
guer ra . 

Le corti e le calli veneziane, di cui mol to ca
ra t te r i s t iche sono quelle di Cliioggia, senza avere 
l 'ui i i ronnilà p reconce t ta dei casinetl i nordici , di
mos t r ano la s tessa tendenza urhanis l ica , en t r a t a 
quasi i s t in l ivamente nel cos tume di vita della 
gente lagunare . 

Anche a F'adova poss iamo Irovai'c degli esempi 
di edilizia zonizzala a carat tei 'c assistenziale. Il 
Por leuar i r icorda un Ospi ta le t to nella con t rada 
di via Belle Parti , cin(]ue caset te cos l rn i te nel 142.̂  
a vS. IVladeo in con t r ada l ' icaslret la, document i 
edilizi del tu l io spar i l i . Ma resta il complesso 
m'baiiistico delle dodici caset te delia Curie di 
Marco l.aiido, da lui lai te l 'abbricare nel 1543 ( i ) . 

Marco l.ando, nel I.S13, lasciava pei' l e s tamento 
le s o m m e necessar ie [ler la cosl ruzione di un 
g ruppo di dodici case t te a schiera in cor te chiusa 
|ier dodici lamiglie bisognose. Un portale di ac
cesso chiude sulla via il complesse) che si svi luppa 
in due serie di labbr icat i lutti uguali lungo i lati 
maggiori di una cor te re t tangolare , cui la da 
sl't)ndo un Oraloricj. 

Simili lormazioni urbanis l iche furono ado t l a t e 
per i quar t ie r i degli s t ranier i (dei Greci, dei Te
deschi, dei Turchi e in par t icolare degli l ìbre i ) , 
ma si conl inuaxa ad ado t ta r le anche per comu
nità cr i s l iane c o n u le case del clero a t t o r n o a 
una piccola ct)rle nei pressi di S, Cìinliano, archi
tet to il Gaspar i (1699) a Venezia. 

1 primi ghetti si lurmaroi io ne i rOr ien le a 
Salonicco, a Gostanl inopoli e l'ust) pene t rò in 

I tal ia per via di ma re . A Trapan i gli Ebre i ave
vano il loro qua r t i e r e con sinagoga nel 1300. Alta-
mura , Trani , Sciacca, Termini Imerese avevano 
i loro ghet t i . Not iss imi i ghetti di Avignone, di 
iVlunster, di Cracovia, di Praga, di Amste rdam, 
di F raneo lo i i e e, in Italia, la Giudecca, il ghe t to 
vecchio e nuovo di Venezia e il Sal icot to di Siena. 

A Padova l ' insediamento degli Ebrei da ta dal 
1539. E r a n o essi provenient i dalle Marche, dalla 
Toscana, da Roma, dalla Germania , dalla Spagna 
e dal Levante per sl'uggire le persecuzioni semi
tiche di quei paesi. I signori di Car ra ra a Padova 
t r a t t a r o n o bene gli Ebrei , cui l'u r iservato il d i r i t to 
di usura , non mol to gradi to ai cr is t iani , m a non 
t roppo, se la nobile l'amiglia degli Scrovegni la 
eserci tava nei secoli XI I l -XIV (-). 

I pr imi Ebrei in Padova si s tabi l i rono nel quar
tiere di S. Leonardo e presso il ponte de ' Molini, 
in pross imi tà al d imesso c imi te ro israeli t ico. La 
p r ima sinagoga lu allogala in una casa del l^orgo 
Savonarola . A poco a poco, avu to il d i i i l t o di citta
dinanza, gli E!,brei si avvicinarono al cen t ro della 
cit tà, in via Altinate, a S. Canziano in via Si rena 
(oggi S. Mar t ino e Solferino) e cominc ia rono a 
c o m p r a r ter reni e ad a r r icchi re con i loro banchi 
di pegni e di prest i t i (s t razzar ia ed u s u r a ) mol to 
utili al popolo e agli s tudent i . Dopo il saccheggio 
del 1509 (Lega di Cambra i ) gli Ebre i furono 

AugslDurg - La Fiiggerei. 



Amburgo - Vicolo chiuso presso la cliìesa di 
San Michele. 

Venezia - Tipica calle-corle. Corte in rio Terrà 
della Mandola a S. Angelo. 
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Venezia - Tipica calle-corte. La corte del 
Paradiso. 

Padova - Corte di Marco Landò. Planimetria. 

obbligati a risiedere in un quartiere chiuso. Ma 
i più riechi continuarono a vivere dove loro pia
ceva, come gli orali in piazza Erbe e in piazza 
delle Legne. 

Alle proteste dei Cristiani il ghetto fu delini-
tivamenle delimitato nel 1603, avendo per centro 

la Corlaz-za Lenguazza. La sistemazione tu detata 
di tremila ducati. Quattro porte d'accesso in via 
dell'Arco, via delle Piazze, via Urbana, via Sirena 
chiudevano il quartiere con la vigilanza di due 
guardiani, uno eristiano ed uno ebreo, che pen
savano al coprifuoco serale con la chiusura delle 
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Padova - Curie dì Marco Landò. Ingresso e vista interna 
della Corte. 

Il Ghcltcv di Padova. 

porte. Tale vigilanza lasciava però libero l'eser
cizio dei commerci, si lasciava libera l'iscrizione 
dei giovani all'Università, di cui era frequentata 
da parte degli ebrei specialmente la facoltà di 
medicina, sia pur sollevando le proteste dei me
dici cristiani. 

Il 28 aprile 1797 entrarono i Francesi in Padova 
e uno dei loro primi provvedimenti fu di abbat
tere le porte del Ghetto battezzando «Via Libera» 
la via Sirena, l'attuale via Solferino e S. Martino. 

Il Ghetto padovano occupava un'area molto 
ristretta sicché l'aumento della popolazione ebrea 
richiedeva nuovi locali, che solo potevano rica
varsi con la divisione dei locali più grandi in due 
più piccoli con tramezze leggiere oppure con l'al
zamento di nuovi piani producendo quel feno
meno urbanistico di sopralzo che è caratteristico 
del Ghetto. Ma erano lavori fatti senza la precau
zione di rinforzare le fondazioni, lavori condotti 
con la massima economia quasi a carattere prov
visorio che finirono col rendere del tutto precarie 
le condizioni di slabilità e di igiene del quartiere. 
La peste del 1631 ebbe origine nel Ghetto e si 
diffuse per tutta la città. 

Oggi il Ghetto in causa della sua stessa forma
zione, salvo le poche ricostruzioni avvenute in 
questi ultimi anni, si presenta come un nucleo 
di murature cadenti, di travature marcie, di sot
tofondi invasi dalle fognature e dai rifiuti. 11 
suo risanamento richiede necessariamente la de
molizione completa a fuiuUnueiìtls con la bonifica 
del sottosuolo e la ricostruzione dei fabbricati 
con c]uclle cautele che solo tm piano organico 
approvato per legge può garantire senza cadere 
in accademie platoniche e illogiche di conserva
torismi fanatici. 

La Corte Lenguazza, che è il centro del Ghetto 
e la parte più caratteristica, è stata in gran parte 
ricostruita scr-upolosamentc come si presentava 
nel seicento. Ma il suo aspetto di corte chiusa 
acquisterà la sua espressione originale solo a ri
costruzione compiuta, che appare piuttosto lon
tana, data la inerzia o impotenza economica dei 
proprietari del fabbricato pi^ospicienle via Solfe
rino e S. Martino (••). 

Nel quartiere sorgevano le sinagoghe, la prima 
quella di rito tedesco in Corte Lenguazza inau-
gLU'ata nel 1525, poi quella di rito catalano, riunite 
in seguito nel Tempio grande in \'ia Serena, più 
tardi nel 1548 la sinagoga di rito italiano, e nel 
1617 quella di rito spagnolo. 

11 'l'empio grande fu danneggialo nell'ultima 
guerra mondiale e non ha trovato ancora il finan
ziamento necessario alla sua ricostruzione, per 
quanto facile e reddittizio sarebbe un piano orga
nico di l'icostruzione. La grande sala fu inaugu-
lala nel 1683 dai seguaci del rito tedesco. Aveva 
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lungo i suoi lati longitudinali una serie di arcate 
per i matronei con graticciate di legno; nel fondo 
si innalzava l'Arca della legge, che fu in questi 
uilimi anni trasferita e ricostruita nel Tempio 
israelita di Teli Aviv. L'architettura di tale sala 

e del prospetto in Corte Lenguazza ricorda il 
Longhena che a Venezia pare abbia lavorato per 
gli stessi israeliti nella sinagoga spagnola {^). 

NINO GALLIMBERTI 

Il Ghetto di Padova - Corte Lenguazza. Prospettiva della ricostruzione 
parziale ( a rd i . Giovanni Gallimbcrli). 

Padova - Il grande Tempio Israelita di via delle Piazze 
danneggiato neirultinia guerra. 
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temleii /a ai Moiiuniei i t i . 
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Prima del diluvio {*•) 

TI discorso che più mi dava ncjia quand'ero bam
bina era quello che le persone anziane tenevano, 
cominciando: «Ai mici tempi...» in un tono di amara 
deplorazione del presente e di incondizionala lode 
del passalo, tanto che fin da allora mi promisi che, 
qLiando tosse giunta anche per me la stagione dei 
capelli bianchi e dei fcumalismi, mi sarei guardala 
bene dal lasciarmi indurre in Icntazione di imitarle. 

Ora io mi desinando se, per caso, non sto per tradire 
cniei saggi proponimenti della lontana puerizia; ma, 
dopo uno scrupoloso esame di coscienza, almeno di 
C|iiel peccato credo di potermi assolvere. 

Questa mia rie\'oeazione vuol, si, parlare di anni 
lontani, che l'inevilabile nostalgia non mancherà di 
vestire tli ciualche poetico color di rosa, ma avverto 
subito che non è mia intenzione mettermi nella 
schiera dei laiidatoics Icinporis adi, diremo cost, 
totalitari. Quando facevo i sagui proponimenti LIÌ cui 
vi parlavo prima, benché del tutto inesperta della 
vita, non v(jlevo assolutamente arrendermi all'idea 
che il mondo ruzzolasse per una china precipitosa, 
verso un abisso di ncqLiizie; e oggi che espei-icnza, 
ahimé, ne ho l'atta, devo coni'essare che non ho cam
biato molto parere. Già al tempo di Dante non ercdo 
clic a Firenze tulle le donne l'ossero Cianghelic né 
tulli gli uomini Lapi Saltarelli, come sono convinta 
che non lutti i concittadini di Cacciaguida l'ossero 
Cincinnali e le loro mogli altreltanle Cornclic. La 
pianta uomo e naia jiress'a jioco sempre uguale, me
scolata di bene e di male, all'età della pietra come 
dentro le mura di Troia, al tempo dei Oiuiilro Rii-
sli'ijii come neH'ei'a atomica. Cambiari solo i modi 
e le mode e t]uelli di mezzo secolo la a noi paioli) 
migliori probabilmente solo perché é migliore la 
giovinezza e più chiara e litluciosa, con ali pronte a 
lihrai'si a \'olo. Non ha i reumatismi, insomma. 

Vorrei anzi, ricortlaiulo \'ecchie cose e lontane 
lìjuire, mostiare ai ragazzi d'oggi che hanno torto 
di bixìntolare contro il loi'o destino, di l'are gli «ar
rabbiali», perché invece di venir loro incontro, essi) 
\a creando, per usare il vocabolario tra ermetico e 
scienlilieo i)ggi in uso, i problemi, anzi scusale, la 
problematica delle inibizioni, dell'alienazione, dei com
plessi e \'ia iliseorrendo. 

Ho l'impressione che in questo nostro curioso 
tempo si metta un grande impegno a tabbricare 
dillicollà nuove, come se quelle \'ecchie, che probabil
mente preoceupa\'aiio già Noè menile sega\a e pial
lava di lena per mellere insieme l'area, non fossero 
sullìcienti. I". allora accade che troppi adolescenti si 
ri\'t)ltino conli'o tutto e contro lutti, sentendosi de
fraudati nei lavo più sacrosanti dii-itti. 

Guardale e|uello che accade alla scuola. Questa 
tlisgraziala istituzione ha il più paradtìssale destino. 

Tn teoria tutti la mettono SLI una specie di trono e 
ne l'anno, se non la madre, la nutrice delle nuove 
generazioni. Poi, allorché si tratta di vederla in atto, 
tutti vanno a gara a denigrarla, come qualche cosa 
di assolutamente inefììcicnte, quandt) non addiri t tura 
conlroproducenle, tale cioè da preparare ormai sol
tanto nuove leve di somari maleducati, che non man
cheranno di mandare a catafascio la già pericolante 
baracca, in cui la sorte ci ha chiamalo a vivere. 

Che le cose non vadano per il meglio nel migliore 
dei mondi possibili è pacifico; ma, ahimé, a questa 
constatazione si giungeva anche in quel passalo più 
o meno remoto, che tutti sono così proclivi a rim
piangere; basta leggere quanto si scriveva allora. 

Niente esaltazione del tempo che fu, dunque, a 
spese del presente; soltanto rievocazione, con quel 
briciolo di malinconico sorriso o di son'idente ma
linconia che non possiamo impedirci di provare per 
quanto ci fu caro e clic il tempo, nel suo fatale 
andare, ha Irascinatcj con sé ii'rei^arabilmenle. 

Tra le molteplici proteste che i ragazzi scagjiano 
ecjnlro la scuola d'oggi ci sono quelle che l'incolpano 
di non venire incontro ai loro desideri, di non tener 
conto dei loro interessi, di insegnare soltanto cose 
di cui non sanno che fare e di lasciarli del lutto sj^rov-
N'cduti sugli argomenti che stanno loro iiiìi a cuore. 

All'ermare che hanno torto non si può, perché in
fine soltanto loro sanno quali scino i loro desideri e, 
se alTermano clic non li trovano soddisfalli, non c'è 
che da prenderne atto. Solo che, di fronte a questi 
discorsi, mi viene spontaneo di antiare a ritroso per 
un cammino già piuttosto kmgo, per vedere se i no
stri primi passi furono davvei'o mollo più agevoli di 
quelli che muovono i bambini e gli adolescenti di 
oggi e se il tirocinio non toccò pure a noi di farlo 
a nostre spese, un |ÌO' per volta, andando spesso a 
tenloni, inciampando in ostacoli inaspettati, ruzzo
lando ignominiosamenle quando, da pì'csuntuosi, ave
vamo alVronlalo una china troppo cria. 

Quando vedo, per esempio, il libro di lettura che 
i bambini di prima elementare si mettono oggi nella 
carlella, bene slampal(J, bene impaginalo, allegro di 
illustrazioni multicolori, pomposo di copertina plasti
cata, non posso non confrontarlo con l'abbecedario 
che conservo ancora e su cui la mamma m'iniziava 
ai misteri dell'alfabeto; in confixinlo è un povero 
lro\'alello, mantenuto per elemosina e coperto di cenci 
smessi da benefattori molto tirchi. 

Per quei criteri di austera economia che allora 

(*) l.t'iniid h'iìUla II WiiHili per l'Assttcuizinuc i/i'i;// Amici IIL'I 
l.ihro lliiliuiKi 1' l'tihhiiciild iwilii •• Hiiiinln defili Amici ilii l.iliro 
I liilidutf. dirrllii (1(1 Lilia (I Ciucili. 
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vigevano anche nelle famiglie agiate, ho fondati dubbi 
che quello fosse il sillabario su cui avevano imparato 
a compitare, non solo tutti i miei fratelli maggiori, 
ma mia madre stessa, perché vi si leggeva, al tempo 
presente: «Il papa Pio Nono è a Roma» e «Il cannone 
ha aperto la breccia nelle mura di Ancona e di 
Gaeta», alludendo ad eventi molto vicini. Inutile 
dirvi che quei tapino libercolo non aveva la minima 
illustrazione. Le frasi noi che invitavano ad applicare 
le nuove conquiste alfabetiche non erano particolar
mente peregrine né molto amene. «Le rughe di un 
vecchio sono piene di senno» non direi fosse un 
esempio di bello stile e il consiglio «Fuggi i luoghi 
ove ha sede il vizio», non era forse il più urgente eia 
dare a bimbi tra i cinque e i sei anni, la cui colpa 
più grave consisteva probabilmente nella pesca abu
siva dentro la domestica zuccheriera. 

In compenso, giunti in possesso di tutti i ventun 
segni alfabetici, dopo aver percorso quegli squallidi 
vicoli, monotonamente lastricati di sillabe dirette e 
inverse, ci rallegravano tre pagine stampate inaspet
tatamente in corsivo e che ci interpellavano con tiue-
sti accenti: «Fanciulli, amate e onorate il padre e la 
madre e vivrete a lungo sopra la terra...» e cosi via, 
con massime di inoppugnabile valore morale, ma che 
temo scorressero sopra di noi senza lasciare la mi
nima traccia, se non di schiacciante noia. 

Bisogna convenire che dovevamo nutrire un ben 
vi\'o desicicrio di penetrare neir«/;or/n.s' conclnsiis>> 
della cultura, se non ci lasciavamo scoraggiare da una 
iniziazione così priva di amenità. Altro che metodo 
globale, alfabetieri e schede ! 

Eppure a leggere s'imparava e con ciuell'arma 
nuova in mano s'incominciava ad andai-e subito al
l'assalto di quelle che ci sembravano le fortezze più 
facilmente espugnabili: i titoli dei giornali e la pub
blicità, che rallegrava di illustrazioni la quarta pagina 
dei quotidiani e le copertine dei settimanali. La Fo-
sfatina Fallière, la Chinina Migone, l'Amido Borace 
Banli, e il Ferro China Risieri furono i primi testi 
di lingua su cui si appuntò il mio dito e si sforzò 
il mio amor proprio, ben deciso a sbaragliare le sil
labe più intricate. Contemporaneamente contribui
vano alla mia istruzione letteraria le statue del Prato 
della Valle, setlanlolt(j valentuomini, ritti in pietra 
di Costoza a specchio delle verdi, immobili acque 
della canaletta. Ogni domenica pomeriggio il babbo 
mi ci portava e, tra un pezzo e l'altro, che la banda 
civile e la banda militare suonavano alternatamente, 
si andava sotto i verdi platani di quello che a D'An
nunzio, un giorno di nrimavera era apparso come un 
«lembo del giardin d'Armida». Io ero naturalmente 
del tutto ignara di tali poetici riferimenti, ma che 
fossi del tutto insensibile all'incanto armonioso delle 
piante annose, delle acque silenti e delle statue gravi, 
non oserei alVermare. Quei personaggi immobili nelle 
loro pose oratorie, verdastri qua e là di muschio e, 
ahimé, spesso mutilati della punta delle dita o delle 
jiiume del cimiero o addirittura del naso, per opera 
di monelli vandalici o di inverni eccessivamente ge
lidi, in-ispettosi gli uni e gli altri dei fasti cittadini, 
mi ispiravano un vago senso di rispetto, a cui non 
erano estranei gli elmi e le spade, le toghe e i lucchi. 
I nomi incisi in slamiiatello, che ormai sapevo rile
vare con facilità, me li rendevano più familiari, come 
antenati che avessero fatto onore alla stirpe. Mi 
accorgo che in quei tempi lontani molte cose contri
buivano a suscitare nei bambini quel sentimento di 
soggezione, che adesso si tende a chiamare, invece, 
complesso d'inferiorità. 

Ma dopo l'inevitabile l'odaggio, il motoi'c, oi^mai 
in forma, poteva arrischiai'e viaggi più lunghi degli 
annunci pubblicitari e degli epigrafi sui monumenti; 

e fu la volta dei libri veri e propri. Dapprima furono 
letture anodine, adorne di pallide incisioni, che già i 
miei fratelli avevano cercato di rallegrare, ripassan
dole energicamente con la matita rossa e turchina 
e infiorandole di decalcomanie. C'era poi un certo 
libercolo, arrivato nelle mie mani privo di copertina 
e di indice, squallido di aspetto e manicheo di ca
rattere. Era costituito da raceonlini, se ben ricordo, 
piuttosto pedestri, in cui si alternavano regolarmente 
esempi di virtù e campioni di vizio. Ad un Giannetto, 
modello di diligenza, si opponeva un Federico, pozzo 
di nequizia, che si permetteva ogni tanto perfino 
di dare un bulTetto al suo vicino di l:)anco. E siccome 
in veneto «bulTetto» è il nome del tavolino da notte, 
io almanaccavo su questo ragazzino, che ogni mattina 
evidentemente partiva di casa col comodino sulle 
spalle al solo scopo di darlo sulla testa al compagne^; 
e la cosa mi pareva piuttosto sconcertante. Lo strano 
si è che questi problemi non mi veniva mai in 
mente di farmi aiutare dai grandi a risolverli. Ma 
forse ciò accade sempre a tutti i ragazzi. 

Un giorno, però, la mamma mi mise tra le mani 
«Le memorie di un Pulcino» e allora potei rendermi 
conto di tutto il valore della conquista che avevo 
fatto. «Nacqui a Vespignano, nel Mugello, in Tosca
na...» Forse il mio amore per la terra che l'Arno attra
versa e in cui l'arte nostra prima sbocciò e fiorì, sorse 
proprio mentre, col dito sotto la riga e gli occhi 
intenti, seguivo le peripezie emozionanti di quel pul
cino e le sue scappate e i suoi pentimenti. Ma non 
solo questo. Ho vivo nella memoria un pomeriggio 
di maggio avanzato, caldo e dorato, con l'aria piena 
di ronzii e di profumi e io che d'un tratto, in quelle 
pagine trovavo qualche cosa che mi rendeva capace 
di sentire quel calore e quella luce, come mai prima 
mi era accaduto. Avevo scoperto la parola come 
evocatrice di bellezza. Più tardi ho cercato invancj 
nel libro della Baccini quella pagina; lo slato di 
grazia della puerizia non si trova più quando la pue
rizia è finita. 

Il fatto si è che ognuno di noi legge nei libri solo 
quello che è in grado di leggervi e lutto quello che vi 
può leggere e questo è vero soprattutto quando siamo 
piccoli e trasfiguriamo la realtà che ci sta intorno 
e ancor più quella che ci creano davanti le parole 
lette o ascoltate. 

In quei tempi lontani, infatti, si usava ancora 
raccontai^' ai bamliini, abitudine che oggi si è per
duta, così che si ricorre ai surrogati della televisione 
e dei dischi, scatolame al posto degli erbaggi appena 
colti nell'orto, ^4a come iniziazione alla pc^esia credo 
che senza dubbio valessero mollo di più le fiabe 
deW Augelli il Belvcrde e deir/1;?K;/f delie lìx> Mela
rance, che la nonna Giulia mi raccontava nel suo 
dolce dialetto veneziano e le storie che inventava 
per me il babbo la mattina, prima d'alzarsi; lunghis
sime storie, specie di romanzi fiume, che duravano 
per settimane. 

Ma forse il racconto che m'incantò di più lo trovai 
allora in un eerto volumetto che mi aveva portato 
la Befana, libro inaspettatamente krssuoso, perché 
aveva la copertina di cartone e dentro alcune illu
strazioni a colori fuori testo. Se cerco di ricordarle, 
ho l'impressione che fossero piuttosto brutte, ma 
allora le mie esigenze in proposilo erano assai mo
deste, perciò le trovavo bellissime. Quel racconto si 
intitolava «Il Giardino Incantato» e mi affascinò; 
tanto più mi affascinò in quanto non ci capii quasi 
nulla. Ci si parlava di un parco, in cui c'erano ombre 
misteriose di grandi alberi e scintillavano quelle 
sfere di specchio, bianche, rosse, gialle, azzurre, che 
sessanta anni fa usavano issare in cima a un paletto, 
nei giardini, tra i cespugli di rose muscose e le piante 
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di vaniglia e di amorino. Non so che darci per riaver 
nelle mani quel libretto: «Edvige Salvi - Tra i fiori» 
per ritrovarvi la stupita me stessa d'allora. Ma forse 
è meglio di no; con ogni probabilità sarebbe una 
delusione. 

Quando nel 1923 Giuseppe Lombardo Radice com
pilò i programmi della scuola elementai-e per la Ri
forma Gentile, non mancò di auspicare che ai i'an-
ciulli si facessero leggere poesie che poesie veramente 
l'ossero e non parole rimate come generalmente si 
era fatto lino allora, E devo riconoscere che ai tempi 
della mia infanzia le Muse dovevano disinteressarsi 
completamente della nostra educazione. Inguaribile 
archivista e rigattiera come sono, ho ancora certi 
quaderni dove mia sorella aveva copiato i com
ponimenti poetici, con cui l'avevano iniziata al 
bello, nella scuoletta dove era andata e di cui an
ch'io mi cibai nei miei anni primi. « Non toccar 
coi ditini — forbici e temperini — e simili istru-
menti — olfensivi e taglienti...». Oppure: «Sul tetto 
il gatto miagola — sull'u.scio abbaia il cane, — grac-
chian ne' fossi l'anitre — e gracidan le rane...». Da 
tale didascalica ispirazione evadeva un po' un com-
p(jnimenlo che mi piiiceva mollissiino: «Con lo zaino, 
col giubbetto — con la piuma sul caschetto, — con 
la spada, con gli sproni, — con la riga nei calzoni...» 
perché aveva un certo piglio incalzante da fanfara 
dei bersaglieri; peccato clic il mio sesso mi preclu
desse inesorabilmente la via della gloria militare ! 

Ma in verità il bambino ha una sua sensibilità 
particoku'e che gli fa cercare e trovare il bello anche 
dove un adulto non' lo troverebbe mai, per una sua 
inconscia tendenza all 'ermetismo e al surrealismo. 
Credo sia per questa ragione che mandai a memoria 
allora una certa stupidissima strofctta della farsa 
// Ccisiriu di Campatiiur. «Becchino, becchino, becchi
no! — amara prepara fatala la bara, — ergete, tergete, 
severe, segrete, — in siti, nitriti, zittiti, partili, — ono
ro Diodoro coll'oro sonoro, — un'upupa cupa diiuipa 
giù, giù». Dopo sessanl'anni me la rammento ancora, 
come vedete e, quel che è peggio, quella macabra, 
iterata invocazione iniziale, il clangore di quell'oro 
sonoro e il tetro rimbombo di quell'upupa dirupante 
nei profondi abissi, in ciuegli assurdi versicoli, ve li 
sento ancora. Il che signiìica, con buona pace di 
quell'alto ingegno che fu Lombardo Radice, che le 
strade verso ITilicona sono molle e assai tliverse e 
ognuno prende ciucila che gli conviene; ma bisogna 
se la cerchi da se e, se avrà buone gambe, salirà, 
altrimenti si fermerà a dicci metri sul livello del mare. 

Vorrei, insomma, far capire ai ragazzi che oggi 
brontolano, come il calumino non fosse ilei piti 
ameni neppure a c|uei tempi. I libri scolastici ei'ano 
desolalamente sciuallidi nella veste e nel conlenulo; 
come erano squallide le aule con le pai'eli scialbale 
di un giallo itterico sopra uno zoccolo bigiognolo, 
con un metro quadrato dipinto a sinopia per nostra 
edilicazionc. Il r i tratto del Re \'igilava le nostre fa
tiche, mentre pesca\'amo da un calamaio melmoso 
le idee per i nostri componimenti e i ragionamenti 
per i nostri problemi, che avevo imparalo si potevano 
anche chiamar quesiti, con un vocabtjlo che mi pareva 
mollo più rallinato, tanto che non osavo adopei'arlo. 
1 vocaboli, infatti cominciavano ad avei'c iniiiortanza 
per me. In classe era \'enula una scolaretta toscana; 
era una bella bambina biuna, ben vestila, che quando 
s'alzava in piedi si appoggiaci al banco con le mani 
in LUI gesto di gentile abbandono. Ilo una \'aga idea 
clic fosse piuttosto stupitla, ma parlava bene e la 
maestra la consulta\a nelle questioni lessicali, lo la 
in\idia\t) con tutte le mie forze. Per non so quale 
misterioso processo d'osmosi si capisce che le idee 

manzoniane in materia linguistica erano giunte fino 
a me. 

Da ragazzi si fa come i bachi da seta, che, quando, 
è il momento d'andare al bosco, girano il capo qua 
e là, guidati dentro da un oscuro istinto, finché tro
vano poi lo stecco su cui posarsi per filare il proprio 
bozzolo, grande o piccolo che sia. Per il momento 
io m'accontentavo di brucar le foglie di gelso che 
mi trovavo davanti, fresche o appassite poco impor
tava; tutto serviva al mio formidabile appetito. 

Credo che pochi periodi della vita siano meravi
gliosi come quelli che oggi gli psicologi chiamano 
col nome un po' ambiguo di età evolutiva, come se 
ci fossero età che evolutive non sono, almeno fino 
al momento malinconico in cui comincia l'involu
zione, o, come diciamo noi veneti, Virìsensainenlo. 
La puerizia è ancora inconsapevole ed è tutta presa 
dall'attività fisica di crescere, muoversi, usare gam
be, braccia, mani, dita, di vedere, ascoltare, toccare, 
assaggiare, frugare, lasciando pezzi di grembiale a 
tutti i chiodi, gralììandosi a tutti gli spini, mettendo 
in bocca le cose più disparate e disgustose, da cui 
solo la meravigliosa natura con i suoi contravveleni 
ci fa uscire indenni. Ma è vita inconscia, di cui in
fatti non ci rimane quasi memoria alcuna, se non 
qualche figura, qualche voce, un'ombra d'albero su 
un prato, chiazze luminose in un oceano di oscuro 
oblio. L'età magnifica viene dopo, quando siamo già 
abbastanza alti per poterci afl'acciare alle finestre 
della vita, il cui spettacolo ci semf^ra stupefacente. 
Tutto c'interessa: le vetrine dei negozi, i vecchiumi 
polverosi della solFitta, il muratore che rizza un muro, 
mattone su mattone, davanti alla nostra casa, la 
farfalla che si posa su un fiore. Oggi c'è un gran 
daffare tra i pedagogisti a parlar di centri d'inte
resse e si cercano sussidi didattici complicatissimi 
e si escogitano i metodi meglio ancorati alle ultime 
scoperte della psicologia; ma non ci sarà il pericolo 
di portar vasi a Samo e nottole ad Atene? 

Allora a scuola di sussidi didattici non si faceva 
scialo: mi ricordo che una volta salì sulla cattedra 
una specie di arcolaio polveroso, che doveva rap
presentare la terra ruotante intorno al sole, sotto 
specie di moccolo acceso, e con un'appendice di 
lunina piccina, che a sua volta le girava intorno. 
Tutto il trabiccolo si muoveva con l'aiuto di una 
cigolante manovella. Non ho l'impressione che le mie 
cognizioni di geografia astronomica ne ricevessero un 
notevole incremento. Poi una volta ci mostrarono 
un cartellone nel quale era raffigurato Re Umberto 
in cilindro e redingote, ritto in mezzo alle macerie 
del terremoto di Casamicciola; un avvenimento già 
vecchio di trent 'anni, il che significa che a noi appa
riva quasi preistorico e non credo che quell'onesta 
slampa, mollo abbondantemente colorata, desse un 
particolare contributo al mio sentimento monarchico. 

S(jno anni, quelli, in cui i ragazzi i loro interessi 
se li coltivano da sé come possono e ogni scoperta 
e ogni conquista costituisce una tappa emozionante. 

Certo allora, a compenso dei sussidi didattici e 
dei melodi aitivi mancanti, i ragazzi avevano molto 
piî i tempo e molto più spazio a loro disposizione. 
Care, vecchie, assurde case dell'SOO, senza termosi
fone, senza telefono, senza eleltrodomeslici, ma così 
ricche di corridoi, di solloscale, di sgabuzzini, di 
legnaie, di lavanderie, di solai. Sodine grandi tal
volta come tulio l 'appartamento, gelide d'inverno 
come la Siberia, torride d'estate come il Sahara, in 
cui passare ore e ore a frugare tra mobili tarlali, 
vecchi quadri, aggeggi misteriosi confinali lassìi in 
punizione di una cessala o non mai esistila elficienza 
e perciò appunto afi'ascinanli per il loro ermetismo. 
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Nel solaio di casa mia esisteva una grande cesta dove 
alla fine di ogni anno scolastico venivano scaricati 
i quaderni dei miei fratelli e quei libri che, mutilati 
o sfasciati in modo irreparabile, si presumeva non 
sarebbero servili più. E io ci pescavo le prede più 
svariate, quinterni scuciti di De Bello Gallico, letture 
francesi, storie del medioevo. Fra tanto cibo inadatto 
una Storia Sacra da venti centesimi, con certe vi
gnette piuttosto tenel:)rose, ma nelle quali si poteva 
vedere Sansone con le porte di Gaza sulle spalle e 
Ruth che accompagnava Noemi. 

Quelle che ci facevan percorrere a scuola crancj 
strade sgombre e ben tracciate, ai cui lati crescevano 
cespugli sapientemente scelti, perché noi vi potessimo 
cogliere fiori e frutti adatti alla nostra età. E questo 
era piacevole nonostante qualche tratto un po' sopo
rifero e qualche inaspettata spina tra quelle corolle. 
Ma molto più bello era andare ad esplorare per 
conto proprio territori nuovi, come quelle vecchie 
annate dcWIlluslrazioiie Popolare tutte ben rilegate, 
con le vignette della guerra d'Africa e il Negus Gio
vanni e il Negus Menelik e la regina Taitù, i Boeri 
e la Regina Vittoria d'Inghilterra; e il fatto che non 
tutto si comprendeva rendeva la scoperta anche più 
alTascinante. E quel che non si capiva oggi, lo capi
vamo due mesi dopo: non c'era fretta. 

Allora non c'erano le seggiovie che oggi j^ortano 
in cima ai monti in dieci minuti, né le autostrade 
che tagliano, inesorabilmente diritte, pianure e mon
tagne e lasciano crescere ai loro lati soltanto cailel-
loni pubblicitari, pompe di benzina, motels e tavole 
calde. Allora si viaggiava ancora spesso in carrozza 
e per vecchie strade serpeggianti, che parevano andar 
in cerca di tutti i paesi, di tutte le frazioni, polve
rose, se volete, d'estate, scricchiolanti di breccia sotto 
le ruote, ma anche addolcite dalla chiara verzura 
di alte siepi di robinie e confortate, per le soste, 
da amichevoli osterie con stallaggio. Certo ci si met
teva di più ad arrivare; ma non si prolungava così 
il piacere di vedere e non si vedeva tutto meglio? 

Così, per restar nella metafora, queste viottole, 
di fianco alla strada maestra della scuola, le percor
revamo come capitava, senza sognarci di pretendere 
una teleferica clic ci portasse in alto in quattro e 
quattr 'otto. 

In tal modo mi accadde, per esempio, che verso 
gli otto o nove anni scoprissi, nella biblioteca dome
stica. Giusti e Goldoni. Del toscano m'incantò prima 
di tutto la lingua fresca, agile, facile, poi il piglio 
discorsivo e l'arguzia che indovinavo piìi che capire. 
Le poche note del testo non mi illuminavano molto 
e le mie cognizioni di storia erano piuttosto scai'se: 
eppure quelle poesie mi davano un godimento tale 
che non mi stancavo di leggerle e di l'ileggcrlc e 
ancor oggi, a più di mezzo secolo di distanza, me 
le ritrovo in mente: «Dics irac è morto Cecco — 
gli è venuto un tiro secco — ci levò l'incomodo...» 
oppure: «Hanno fatto nella China — una macchina 
a vapoi'c — per mandar la ghigliottina...». 

Quanto al Goldoni, oh, quello è un amore che 
non è venuto mai meno! In quel mondo bonario di 
Pantaloni e Colombine, di Florindi e di Rosaure, di 
innamorati puntigliosi, di donne ciacoloiie, di servi 
scaltri e di servi balordi, di maldicenti e di avari, 
di ingenui e di astuti, mi sentivo perfettamente a 
mio agio. E se la lingua goldoniana non era un 
modello di purezza, il dialetto, in compenso, aveva 
tutta la sua ricchezza, il suo brio, la sua dolcezza. 
Allora in famiglia e anche fuori si parlava sempre 
il venettj, che, fiorito com'era di proverbi e di modi 
di dire, ci faceva sprofondare le radici in un passato 
più o meno remoto. Ed ei'a divertente cogliere nel 
lessico familiare, le diverse fonti dei vocaboli che vi 

erano conlluiti dal nonno patcì'no bassanese e dalla 
nonna materna veneziana. Anche questo era loottino 
che si andava raccogliendo via via inconsapevol
mente. 

E lutto ciò avveniva nello stesso orizzonte dome
stico. Perché in quei remoti anni la vita dei bambini 
si svolgeva in un monotono ritmo pendolare, casa 
e scuola, scuola e casa. Il cinematografo era ancora 
ai primi incerti l^albetlii e lo si andava a vedere 
in uno dei baracconi che venivano rizzati in Prato 
della Valle di giugno, per la Fiera del Santo e proiet
tava l^revi documcntai-i, in cui ometti rigidi come 
balocchi a molla correvano sotto una perenne piog
gia, mentre un pianoforte suonava valzer, polche o 
galop a seconda di quanto appai"iva sullo schermo. 
Qualche volta d'estate in Prato della Valle veniva 
anche un burattinaio e si andava a sentire con la 
modica spesa di dieci centesimi (cinque per chi stava 
in piedi) Ginevra cleij,ti Alni ieri con Facanappa servo 
stolto o Guerrino il Meschiiìo aiiU Alberi del Sole 
con Arlecchino scudiero, ultimi decaduti avanzi della 
un tempo gloriosa commedia dell'arte. 

Di viaggi per noi bambini non si parlava. Un paio 
di volte l'anno si andava a Venezia con le Guidovie, 
cioè con la linea che seguiva il Piovego sino a Fusina, 
dove arrivavamo sporchi di fuliggine come spazza
camini, perché si stava sempre fuori, ritti sul ter
razzino a guardar ville antiche e pagliai, anatre d i e 
incrociavano nelle verdi acque del canale e contadini 
che ci salutavano al passaggio, cosicché ci pareva 
davvero di andar molto lontano. A H'usina aspcitava 
un ansimante vaporetto, con un capitano, il quale 
dava sempre ordini assai prudenti: «Avanti adagio! 
Ferma!», per la traversata che, seguendo il Canale 
della Giudecca, ci faceva giungei'c ai piedi del Pa
lazzo Ducale. 

Altra spedizione estiva era quella che ci conduceva 
sui «monti», vocabolo pretenzioso che, per verità, 
indicava entità orografiche mollo piìi modeste: i 
Colli Euganei. 

Erano gite annunciate in famiglia molto in anticipo 
e assaporate quindi a lungo nel desiderio. E la prepa-
l'azione ne era laboriosa, perché bisognava andare 
Gualche gioimo iii'ima a fissare, tempo permettendo, 
il landò da un certo Caloi'c detto Fai, in uno stallo 
odoroso di lieno, di letame e di linimenti vecchi. 
La s]icdizione dui'ava un'inlera giornata, con pranzo 
in ciualclie rustica osteria e sosta obbligatoria ad 
Arquà con la gatta del Petrarca e a Valsanzibio, con 
il labirinto deila Villa Dona dalle Rose e i giuochi 
d'accjua che ci annallìavano a tradimento. 

I fratelli maggiori, già univei'sitari, si spingevano 
lino al Cadore, a Pieve, a Misurina, a Cortina, di dove 
mandavano cartoline con una montanara in coslume 
e il francobollo austriaco. Tutto questo era per me 
remoto come la galassia. 

No, il nosti'o orizzonte quotidiano non eia molto 
vasto; direi anzi che era molto ristretto, perché in 
definitiva era quello della nostra casa e del nostro 
giardino. Perché allora esistevano dei giardini. Quasi 
tutte le abitazioni, anche modeste, avevancj un pez-
zclto di «scoperto» come si diceva da noi, cortile, 
orto o brolo che fosse, fi anche i più esigui scam
poli di terra, compresi com'erano Ira altri, for
se non molto più vasti, godevantj la kjro parte 
di sole e di ombra, di profumo di licjri e di 
cinguettio d'uccelli. In giardino si ccjrreva e si 
giocava, combriccole più o meno numerose di ra
gazzini, per i quali i bassi murieciuoli divisori non 
costituivano una barriera, ma un divertimento di 
più a supei-arli. In giardino, se si aveva il tempera
mento un po' conlemi")lativo, si iLicevano giorno per 
giorno scoperte emozionanti: una pianta che, a tron-
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carie steli e Toglie, sputava giallo, ' certe magnifiche 
fragole nate da se e che non sapevano di nulla, 
galline che litigavano per un baco, gatti che dormi
vano al sole, immobili come sfingi, il gelsomino dei 
vicini, che a giugno rovesciava dal muro la sua 
chioma verde stellala di bianco. Poi c'era la pergola 
dell'uva e due peri e un melo, i cui Irutli non giun
gevano mai a piena matura/ione, per quegli inconve
nienti a cui vanno i'acilmcnte soggetti gli alberi da 
frutto nelle case dove ci son raga/./i. Poi le lucciole 
e le farfalle, le formiche e le chiocciole e le nuvole, 
che appaiono anch'esse come mondi inesplorati, quan
do si guardano stand(j sdraiati sull'erba. Ma sì, anche 
i vialetti di un vecchio giardino, orlali di convallaria, 
possono far parte dell'itinerario che conduce al 
Parnaso. 

Ma verso il mondo del bello guidava anche la 
musica. 

Allora non c'era casa borghese che non avesse 
un pianoforte su cui un ragazzo o più spesso una 
ragazzina, imparava a posare le dita, quasi sempre 
ccjii risultati pietosi. E dove non c'era un pianoforte, 
c'era per lo meno un mandolino, su cui qualcuno 
si sforzava di compilare Vldeale di Tosti o Musica 
Pruihila di Gaslaldon. Per la povera gente c'erano 
poi gli organetti di Barberia, spinti a mano o tirati 
da un patetico ciucliino. Si fermavano per le strade 
silenziose o nelle piazzelte deserte e al girare della 
manovella si sgranava nell'aria il Brindisi della Tra
viata o la Diinzo delle Ore della Gioconda, mentre 
un ragazzino si chinava a raccattare i soldini o i 
soldoni che cadevano dalle lìnestre e tintinnavano 
suH'acciollolato. In fo'ndo la mia generazione si nutrì 
nell'infanzia di quella musica di produzione, diremo 
così, casalinga o artigianale. 

L.a stagione tl'opera era sempi'c seguita da rievo
cazioni più o meno esperte tra le pareli domestiche 
nella riduzione per piano e canto o per pianoforte 
solo. Ma chi aveva acquistalo maggior padronanza 
dello strumento (' aveva aspirazioni pili alte e rallì-
nale, si cimentava con la musica da camera, di cui i 
|:)ochi concerti invernali dell ' lslituto Musicale avevano 
dato il gustcj. Far musica in casa, la sera, era allora 
un'abitudine abbastanza frequente. A quei tempi non 
c'era la radio, né la televisione e c|iianto ai grammo
foni si chiamavano fonograti e da un'enoi'me tromba 
mandavano suoni stridenti e voci tieplorevolmenle 
nasali, interrotte ti'oppo spesso da sgradevoli raschìi. 
Chi voleva musica se la tioveva lare da se. E poteva 
allora accadere che una piccola bambina ne sentisse 
molta, la respirasse, si può dire, subendone senza 
accorgersene il lascino incantatore, sia la sera, quan
do andava a letto cullata dalle note di Scluimann o 
di Brahms, sia di giorno, qLiando il fruscio degli al
beri del giardino e il cingueltio degli uccelli, si accom
pagnava alle sonate di Beethoven del fratello arlista, 
che si preparava agli esami, che avrebbe dato a 
Napoli, dove, a San Pietro a Maiella, er-a direll(jre 
Martucci. 

1'" la scuola, allora, che ci stava a lare? Povera 
scuola, anch'essa olfriva quanto poteva e noi se ne 
preiHle\'a cpianto ci serviva: una certa disciplina men
tale e la tecnica nell'uso degli strumenti di lavoro, 
che è pur essa necessaria, anche se da sola non vale 
niente; e ci si anda\'a N'olentieri, perché, in Icindo, si 
cai^iva che ci aiulaxa in qualche motlo a ci'cscere, 
se pur non era mollo funzionale né molto amena. 
Tutti gli iiisegnaiili ci parevano assai \ecchi, anche 
se foi'se non lo ciano u pi'obabilmenle non lo erano 
lutti; i testi erano pini tosti) noiosi e ci facevano fare 
troppa analisi logica e analisi gramnialicale su pagine 
che avrebbero dovuto semplicemente darci il guslo 
del bello. No, cari ragazzi di oggi, neanche allora la 

scuola era secondo i nostri desideri, ma non le chie
devamo neppure di esserlo; prendevamo il cibo che 
ci dava, seppure un po' insipido. Per il resto cerca
vamo altrove e il bottino era tanto più eccilante 
quanto più dovuto al nostro liuto. 

La nonna... Già, perché allora si trovava ancora 
questo tipo umano che mi sembra vada scomparen
do; non che anagrahcamente non ne esistano: anzi 
la più lunga durata della vita umana deve averne 
moltiplicato il numero; non esistono più spiritual
mente, non hanno più «le physique du ròle» e nep
pure le abitudini. La mia nonna patei"na, che s'era 
sposata nel 184.5 e aveva visto quindi con i suoi occhi 
tutte le guerre del Risorgimento, era una piccola 
signora magra, con i capelli grigi e il volto rugoso, 
che portava in capo una curiosa acconciatura di trina 
e di nastro e passava le sue giornate seduta in pol
trona, accanto alla lineslra, occLipata in lunghi lavori 
di maglia, di uncinetto e di macramè. La venivano a 
trovare altre vecchie signore, vestite dignitosamente 
di nero e raccontavano vecchie storie di vecchi 
tempi; forse erano solo di pochi anni prima, ma a 
me parevano remotissime e le collocavo poco lontano 
da Attilio Regolo e da Cornelia madre dei Gracchi, 
per alleila candida ignoranza del tempo che é propria 
dei bambini. Però credo che da quelle vecchie si
gnore e da tutte le vecchie cose della nonna mi sia 
venLilo quell'amore del passato, quel gusto per la 
storia, che ho scmpi'c portato con me come un 
amore infelice, i^erché, ahimé, la storia non la so e, 
giunta a questo punto, dispero ormai d'impararla. 

La nonna mi raccontava, tra un punto e l'altro 
delle sue tende all'uncinetto, tra un giro e l'altro delle 
sue calze, tra un nodo e l'altro delle sue frange a 
macramè, di quando era ragazzina e portava gli sti
valetti di brunncl, che non ho mai capito bene che 
cosa fosse e le sottane col cerchio o di quando gio
vane sposa, aveva cucito nel '48 le coccarde tricolori, 
che poi aveva dovuto nascondere. La nonna non era 
un'inlellelluale; aveva anzi per le donne sapute una 
dillidenza invincibile; però i suoi «lìvres de chevel» 
ce li aveva anche lei e, razzolando tra i suoi gomitoli 
si potevano trovare, pei' esem]TÌo, le poesie del Fusi-
nato. A lei piaceva Suor Eslella: a me quella fac
cenda di chiostri e di funerali non andava troppo a 
genio e preferivo «È fosco l'aere — é il cielo muto — 
ed io sul tacilo — veron seduto — in solitaria — ma
linconia — li guardo e lagrimo — Venezia mia». E 
rict)nosco che non avevo poi torto. C'era inoltre un 
altro volumcllo «Mari^lierila Pnslerhi» di Cesare 
Canili. Ma la perentoria epigrafe della i:)riina pagina: 
«f.ettore, Imi tu spasimato? No. Questo libro non 
è per le» mi aveva sconsigliato di procedere oltre. 
E non ho mai all'ronlato quelle pagine, che devon 
grondare di lacrime. La nonna però sapeva anche a 
memoria le poesie di Ludovico Paslò, un medico 
poeta veneziano, che s'era compiaciuto di una certa 
sua vena tra arcadica e giocosa, in vernacolo. Il 
ditii-ambo sulla jiolenla costiliiiva il suo pezzo forte, 
«[benvenuti, benvenuti, — via da bravi le se senta — 
le se comoda qua tuli — che xe ora de polenta...» e 
questa polenta veneta mi guariva delle ubbie ro
mani iclie del Fusinalo. 

Allora i^cr i bambini il lelevisoi'e con un pro
gramma tulio per loro non c'era; ma c'era la lanterna 
magica: una cassettina di latla nera con un tubo per 
la lampada a petrolio, che ci si infilava dentro e che 
regolarmente filava e puzzava e con i vetrini colo
rati, che sapevo a memor-ia, ma non per questo mi 
piacevano meno, quando le loro ligurine, grattale 
qua e Ui pei- esser passate attraverso troppo mani, 
coinpari\'aiio sul muro. Credo che quei vetrini fos
sero di fabbiica tedesca perché vi tornavano spesso 
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scene di pattinaggio con boschi di abeti nello sfondo 
e slitte e omini e donnine impellicciali, assoluta
mente inconsueti tra noi in tempi nei quali gli sport 
invernali erano ancora di là da venire. E quei quadri, 
sia pur molto approssimativi, aprivano orizzonti in
sospettati alla mia fantasia. E di fantasia allora 
facevamo molto uso, visto che non soltanto non si 
viaggiava, ma clie anche fuor di casa non si andava 
molto, perché il giardino era palestra sulliciente al 
nostro esercizio fisico. 

Quando si usciva, poi, le strade cran ben lontane 
dalle infernali bolge odierne. Sul ciottolato aguzzo e 
inospitale passavano rare biciclette con il loro tril
lante campanello, qualche vettura da nolo (irata da 
un povero malinconico ronzino o all 'ora della pas
seggiata, poco prima di cena, le carrozze padronali, 
lucide e autorevoli, tirale da cavalli lucidi e orgo
gliosi, con servitori in livrea a cassetta. Le automobili 
si contavano sulle dita delle mani. Ogni tanto pas
sava sferraglianle il tram a cavalli, sul quale al mo
dico prezzo di centesimi dieci si poteva attraversare 
l'intera città: gita che era considerata premio ambito, 
cosi come era considerato sibaritico lusso andar al 
caITè e prender una granatina oppure una amarena; 
e se poi la servivano con la cannuccia di paglia, 
quello era bottino prezioso che ci portavamo a casa 
per far le bolle di sapone, meglio che con l'abituale 
calamo carpito alla domestica scopa. 

fBisogna riconoscere che in quegli anni lontani 
Vaiislerity non era provvedimento di emergenza per 
alfrontare qualche situazione congiunturale; era la 
atmosfera normale in cui si viveva e si respirava. 
fi far economia (far masserizia, usava dire la Man-
cinghi Strozzi, scrivendo ai suoi figli banchieri per il 
mondt)) era un principio che si instillava nei bambini 
fm dalla piti tenera infanzia e anche nelle famiglie 
borghesi la spesa voluttuaria, il capriccio, erano con
siderati con molto sospetto, come porta pericolosa, 
che poteva condurre a chissà quali abissi di prt)di-
galità e di dissipazione. Per questo i l^alocchi di cui 
potevamo disporre erano pochi e, una volta infor
tunati per qualcuno degli incidenti di cui sono sempre 
ricche le giornate dei bambini, dovevano continuar 
a condurre la loro grama vita di poveri mutilati lino 
L.'!a Befana dell'anno seguente. Se dicessi che questo 
ci rendeva infelici, mentirei. Con le nostre bambole 
senza un braccio, con i cavallini senza coda e i 
carrettini senza l'uote campavamo benissimo. Vec
chie scatole, pezzi di stagnola, rocchetti vuoti, sjìago 
e iiomma arabica ci fornivano, del resto, mate
riale sulliciente per ct)struirci giocattoli supplemen-
lari, la cui bruttezza indiscutibile non ci scoraggiava 
per niente. E bisogna poi contare sulle scoperte che 
i'acevamo nei solai, nei sottoscala, negli sgabuzzini 
a cui accennavo prima. Ricordo di essermi impadro
nita una volta, in un angolo oscuro e polveroso, di 
un misterioso aggeggio, che mi fu gioco prediletto 
per settimane intere, diventando di volta in volta 
liuto o spada (avevo appena letto il Marco ViscotUi 
dì Tommaso Grossi), trapano o frusta, impalcatura 
di tenda o meccanismo misterioso. Solo molti anni 
dopo, ripensandoci, scoprii che si trattava di uno 
scheletro d'ombrello, che aveva perso la seta, il 
manico e il puntale. 

Ma c'era un gioco soprattut to che ci teneva occu
pati per tutte le vacanze estive: il teatro di mario
nette, per cui preparavamo con cura e impegno 
spettacoli che venivano poi dati nell 'androne a ter-
leiK), davanti a un pubblico «numerato e casto», di 
cui facevano parte integrante le donne di servizio 
nostre e dei vicini. Oggi i ragazzi vanno al cinema e 
hanno la televisione; non tirano più i fili delle mario
nette, uè inlilano le dita nella lesta e nelle maniche 

dei burattini. Non sono certa che vi abbiane^ fatto 
un gran guadagno. Certo il nostro repertorio non era 
costituito da capolavori; i nostri copioni erano liber
coli a dieci centesimi l'uno; accanto al Casbìu di Ccmi-
panua c'era, per esempio, una commedia intitolata 
«// Cuoco e il Sc^relario» e una terza «Il Vero Modo 
di pacare j debili»: dovevano esser traduzioni da 
strapazzo dal francese e dall'inglese, consideralo che 
ci si parlava spesso di Monsieur e di Milady. Come 
riuscissimo a metterle in scena, adoperanckn'i sempre 
il Re e la Regina, il Duca, che con la corona e l'elmo 
doralo era il nostro pezzo forte, Facanappa e Arlec
chino, la scena dell'Inferno, del Castello e del Pa
lazzo Reale, con tulle le finestre illuminale per un 
moccolino che vi reggevamo dietro, non riesco oggi 
a immaginarlo; la nostra regìa era capace di questo 
e d'altro. Certo potevamo contare su di un pulibliccj 
molto indulgente, di cui la nonna costituiva la claqtie; 
ma ho il sospetU) che si divertissero davvero. 

E anche il teatrino era una strada che percorre
vamo bene o male. 

Che tutti i cammini in cui mettevamo i piedi 
fossero i più adeguali forse no. Per nostro diletto 
venivano stampali allora giornalini, di cui serbo solo 
un vago ricorclo. Costavano pochissimo, ma valevano 
anclie meno. Temo forte che fossero messi insieme 
con traduzioni rabberciate alla peggio, riduzioni a 
firaccio, vignette di seconda rnancj, che spesso ave
vano assai poco a che lare con il testo da illu
strare. N:)n ci insegnavano né la buona lingua, 
né il bello stile e, sbagli di stampa aiutando, 
neppure l'ortografia. Ma accanto alla paeeoltiglia ci 
era anche la merce linona' Senza faiiìifilia e Piccoli 
Eroi, Ciondolino e le Novelle IAIÌÌ^IÌC, un cerio Capi
tano Corcoran che mi portò in India e un Trin-Trin 
e Cian-Fii-To-To che mi portò in Cina, anche .se più 
lardi m'accorsi che si trattava di una riduzione di 
Lazzarillo da Tormes. 

E poi poteva accadere di trovare qua e là qualche 
gemma inaspettala, come il giorno in cui m'imbat
tei in due versi in un libro di mio fratello: «Poi ch'io 
non spero di tornar giammai — ballatetta, in To
scana...» due soli versi e una ballatetta che non avevo 
la minima idea che cosa fosse; ma era uno spiraglio 
aperto su un giardino mera\'iglioso. Del resto, pas
sala alle medie, et)n quello che allora si chiamava 
esame di maturità, dopo la quarta elementare, anche 
a scuola cominciavo a tic)\'armi davanti a qualche 
cosa di diverso. «Siedono i bimbi intorno al foco
lare — e pigliano diletto — C(ji visi rubicondi a ri
guardare — le monachine mentre \Lmno a letto...» 
capivo era diiferenle da «Com'è bella la bambola 
mia — quasi quasi é piìi bella di me». 

Slavano per schiudersi nuove porle. Anche se in 
terza complementare riuscirono a farmi odiare i 
f^romessi Sposi, che dovetti riscoprire da sola molto 
pili lardi, mi iniziarono però ai segreti della metrica: 
endecasillabo, seltenai-io, ottava e terzina, sonetto 
e canzone... tutte cose che ora non s'insegnano più, 
chissà perché. Trovavo quel gioco di sillabe, di accenti, 
di rime alìascinante e, tra gli esempi, alcuni Ira i versi 
più belli che mai siano slati composti: «Dai bei rami 
scendea — dolce nella memoria...», fnnegabilmenle 
il sentiero su cui camminavo era adesso un po' |TÌÙ 
alto del livello del mare. 

E intanto era accaduto un fatto nuovo che doveva 
avere una grande importanza. Un giorno avevo tro
vato nella buca delle lettere un iilico rettangolare: 
il numero di saggio di una rivista che qualcuno, 
chissà chi, mi aveva fallo spedire. Era una pubbli
cazione nuova, s'intitolava // Giorìi<dino della Dome
nica e portava sulla copertina la figura di un ragaz
zino che abbraccia\'a uno scugnizzo facendo le corna 
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al Vesuvio. E dentro era completamente diverso da 
quella Vi/a Rosea di cui settimanalmente mi cibavo. 
Mi parve una cosa bellissima e, quando il babbo mi 
abbonò, lo attesi ogni sabato con ansiosa gioia. 
Quello era addirittura un portone che si spalancava 
da cui mi sarebbero venuti innumerevoli doni, da cui 
nrj ne giungono ancora dopo più di mezzo secolo. 

Perché, se a un certo punto imparai per lo meno 
come si dovrebbe scrivere, buttando da parte i luoghi 
comuni e le Irasi latte e cercando di esser semplice
mente se stessi, lo dovetti propi'io e solo a Vamba 
e al suo Giornalino. Nel Giornaliiui incontrai Pascoli: 
dapprima PÌÌÌ e non lo capii, ma l'anno dopo La 
Ciinclla e se non l'imparai tutta a memoria poco ci 
mancò: «Io sono come se non (ossi — fra il musco 
il filo mio si perde — bevono appena i pettirossi — 
nel coppo dalla bava verde...». Marino Moretti mi 
iniziò alla poesia crepuscolare; mentre Pino mi con
duceva per mano a chinarmi sul mondo dei più 
piccini. Scarpelli mi taceva caracollare intorno il suo 
varicjpinto e allegro esercito da binda e Omero Redi 
mi rivelava come si possano guardare le cose, ri
dimensionandole in chiave di intelligente umorismo. 
R poi c'erano le Pagine R(xsa e il Cantuccio di Fra 
Bombarda e, Ira giochi spensierati, idee gi'andi e 
belle, alle quali venivo guiclata quasi senza accorger
mene. La solitudine delle mie giornale — ormai tutti 
i miei IValelli eran troppo piti grandi di me — si 
popolava di persone amiche, le mie ore diventavano 
ricche di interessi e sognavo, ma sì sognavo perfino 
di poter un giorno scrivere anch'i(j nel Passerollo co
me Milli Dandolo o le sorelline Conigliani (chissà che 
ne è stato?) o quella' Gisella Marongiu, sarda, clic 
vinceva sempre i concorsi di c<jmponimento, nei 
quali io non osavo assolutamente cinienlarmi. 

Quando vedo i giornalini per ragazzi odierni, non 
posso non scLUjlere il capo; Iroiipo diversi dal nostro 
Giornaliiiu, troppo stipati di illustrazioni frettolose, 
troppo zeppi di fumetti, per seguire i quali non ho 
l'agilità mentale necessaria. Mi pare tutta roba messa 
insieme di furia, ]ier soddislare curiosità improvvisa
mente sorte, prestcj esaurite, 

lùjrse lulla la diversità ti'a quei leinpi lontani e 

l'oggi sta nel ritmo e non negli animi. Ora si vuole 
tutto troppo in fretta e si sta abolendo la durata, 
come si stanno abolendo le distanze, come si è ucciso 
il silenzio. E con questo si è rimpicciolito il nostro 
mondo e si è abbreviata la nostra vita, visto che 
non riusciamo più a farci entrare tante cose buone e 
rasserenanti, che pure un tempo vi trovavano posto. 

I ncgoti.a hanno ammazzato gli olia, come il ce
mento sta mangiando il verde, come la macchina sta 
impadronendosi dell'uomo. E i ragazzi se ne risen
tono più di tutti, perché essi sono più vicini alla 
natura e sentono più il bisogno di vivere secondo le 
leggi naturali. 

Eravamo migliori? Non lo credo. Eravamo anche 
noi pieni di j^eccati e ci piaceva tanto Pinocchio 
pei'ché ci riconoscevamo in lui, pigri e bugiardi, di
sobbedienti e golosi. Ma avevamo più agio per con
quistare la nostra migliore umanità. Potevamo cercare 
la nostra vita andando avanti e indietro, tentando e 
sbagliando, senza esser assillati dall'ansia di arrivare. 
E arrivare dove, poi, se la nostra vita è tutto un 
viaggio ? 

Queste esperienze di una bambina dei primi anni 
del '900 non hanno in se alcun valore, tanto sono 
comuni; sono solo la testimonianza di una formula 
di vita che d'un tratto, un giorno di giugno del 1914, 
due colpi di rivoltella sparati a Serajevo, dovevano 
uccidere. Nuvole nere cominciarono subito ad am-
niassai'si all'orizzonte, percorse da lampi lividi e poi 
il diluvio si scatenò e non è ancora cessato. 

E naturale allora per noi, che stiamo scendendo 
la china, di guardare con nostalgia gli anni che furono 
ed è altrettanto naturale che ci venga la tentazione 
di suggerire ai ragazzi d'oggi, troppo spesso così in
quieti e malcontenti, di lasciar da parte le autostrade 
e le seggiovie, di cercar viottole e sentieri e di cam
minare con le loro gambe, cogliendo via via mammole 
e lamponi, more e ciclamini e soprat tut to fermandosi 
spesso a guardarsi intorno: perché l'essenziale non è 
arrivare presto, ma veder bene. 

CESARINA LORENZONI 
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Descrizione delle opere d'arte 

della chiesa di S. Tomaso M. in Padova 

IV. 

C) LA PITTURA 

a) In chiesa: 

18) CINQUE ANGELI. Sono cinque quadretti di
pinti a olio -SU tela di cm. 45 X 35: due l'ormato 
cartagloria, due formato ovale e quello al centro di 
forma ottagonale. Detti angeli portano strumenti del
la Passione e simboli eucaristici e precisamente: 
l'angelo del primo quadretto (cominciando da destra) 
reca in una mano un fascio di verghe (per la llagella-
zione) e con l'altra un manto di porpora; il secondo 
porta in una mano la patena con l'Ostia e nell'altra 
una croce; il terzo porta in una mano le spighe e nel
l'altra i chiodi; il quarto reca un'ampolla di vino e 
una corona di spine; il quinto un calice e la lancia 
con la spugna. Autore: Francesco Zanella che fiorì sul 
finire del '600 e sul principio del '700 ( t 1720 e.) ^9). 
L'altribuzione allo Zanella di questi cinque quadretti 
risulta dalla «Notta delli Quadri e Pale che si ritrova 
al Presente nella Chiesa di S. Tomaso Cantuariense 
di Padova» (40). Sulla volta della Cappella del Sacro 
Cuore. 

19) DECORAZIONE. Formella rettangolare dipin
ta a olio su tela di cm. 0,78 x 0,25. Rappresenta un 
albero innestato; tra i rami la scritta: «Dissociala 
jugantur». Autore: Natale Plache, pittore francese 

attivo a Padova dal 1646 al 1654. Attribuisco a questo 
pittore il dipinto rifacendomi alla testimonianza del 
Monterosso (Cod. 684, Bibl. Seminario): «Ea infamia 
di N.S. in quadretti intorno l'altare di S. Giuseppe è 
opera di Nadal Francese, e /;(/ cìipinlo etiamlio il 
pcirapello con vciiilii fogliaìiii fattura di valore». Sul 
parapetto della cantoria all 'estremità destra. 

20) S. FILIPPO NERI. Formella rettangolare su 
tela a olio di m. 0,78 x 0,47. Autore: Francesco Malici 
(1625-1660): «Il Santo in veste talare è inginocchialo 
e alza il volto verso sinistra dove appare un angelo: 
ha le mani incrociate sul petto» C'). Sul parapetto 
della cantoria dopo il n. 19. 

21) CRISTO E LA SAMARITANA AL POZZO, 
Dipinto su tela a olio di m. 0,78 x 2,53. Autore: 
Camillo Verningo dei Paesi, veronese, morto nel 1630. 
È opera notevole per lo spirito idillico che l'anima 
e per la grazia del paesaggio. Belle le luci e i colori. 
Sul parapetto della cantoria a destra del quadro 
centrale. 

22) ADORAZIONE DEI MAGI. Dipinto a olio su 
tela di m. 2,82 x 0,75. Autore: Francesco Malici, vi
centino (1625-1660). «A sinistra, è seduta Maria in 
rosa, azziu'ro e bianco, e sostiene il Bimbo ignudo 
seduto sulle ginocchia; dietro la testa grigiastra del 
bove, Verso destra, S. Giuseppe vestito di rosso e il 

Francesco Maffei: Adorazione dei Magi. 
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Francesco Maffei: Crocifissione. 

vecchio re con barba grigia a capo scoperto in manto 
dora(o; gli a ld i due magi in atto di inchinarsi, Dietro, 
il gruppo dei servi con doni e c(jrteo di cavalli bian
chi e palalrenieri. Opera bellissima» {''2). Ed ecco la 
magnifica descri/ione artistica di Nicola IvanolT (43): 
«. . .una comptjsi/.ione Iratla, chiesta volta, nel senso 
orizzontale, dove si Ircjva la divisione tradizionale. 
A destra il fondo luminoso dei ciuach'i veneziani; ma 
in Malici, la luce, avendo assorbito i colori, non lascia 
che un leggero pulviscolo loslorcscente, rosa pallido, 
giallo az/Lirro, sulle liandiere del corteo dei Re. Que-
sla è la visione bianca d'un mondo bizzarro di figuic 
minuscole, allungale e luminose, una specie di alone 
mislerioso che sposta in un j^acse di sogno la scena 
che si svolge a sinisli'a. 

Non è per niente dillicile riconoscervi le grandi 
linee dell'Adorazione dei Magi del Veronese, oggi al 
Museo di Dresda. 1 colori sono limpidi e puri d'una 
nellezza quasi cristallina (una ripulitura troppo ra
dicale del lesto, li Ila falli crescere di Iorio). 1 pieni 
e i vuoti si bilanciano in un perielio equilibrio. 
l'ralUmlo dalle lanlasliche ligure d'oricnlali emana 
la strana magia niall'eiana, come pure sulla pelle 
rugosa dei x'ecchi si riconosce il gioct) saporito del 
suo tocco di pennello. 

Tra il gruppo del primo piano e t]uello tlella parie 
posteriore del fondo, è so|ipresso lo spazio che li 
separa. Malici si compiace spesso da par suo di alter
nare daxanli ai noslri occhi il vicino e il lontano, 
ricavando elicili di conlraslo i piti iniprevisli dalla 
successione rilmiea delle ligure et)nsisteiiti e inlensa-
menle coloiale, opposle a x'isioni exaneseenli di ciò 
che figura il piano inferioi-e. Utilizzando csclusiva-
menle la luce per creare la distanza, il noslro pittore 
rinuncia all'unilà della pi'ospelli\'a come, spesse volle, 
a ciucila dell'azione, nnilà ineompalibili col eai'allerc 
\'isionai io della SUL\ arie. 

Qualche \-olla in lui si Iroxano dei casi in cui egli 
rilorna alla prospelli\'a dei primlì\ i {\. l'ala dei Mar
tiri miiialoii a Schio), 

Parinienti degli Oratoli delle Zitelle e di S. Nicola 
di Vicenza, la chiesa dei filippini a Pado\'a è una 

specie di santuario dell'arte malTeiana. Oltre il para
petto dell'organo egli vi dipinse anche il sollltto, 
allìdando ai suoi allievi molti quadri d'altare. Le 
pitture del sollìtto, originali per il loro luminismo 
oscuro, rivelano, contrariamente all'Adorazione dei 
Magi, una mano già vecchia». Quadro centrale sul pa
rapetto dell'organo. 

23) BATTESIMO DI CRISTO. Quadro rettango
lare dipinto su tela a olio di m. 2,53 X 0,78. Autore: 
Camillo Verningo dei Paesi ( t 1630). Bellissimo pae
saggio idillico. Sul parapetto dell'organo a sini.stra 
del quadro centrale. 

24) S. FRANCESCO D'ASSISI, Formella rettan
golare dipinta su tela a olio di m. 0,78 X 0,47. Autore: 
Francesco Malici (1625-1660). «Il Santo è inginocchiato 
di tre quarti verso destra, nella sinistra ha il Croci
fisso; in alto, a destra, un angelo» (•''t). Sul para
petto della cantoria a sinistra del n. 23. 

25) DECORAZIONE. Formella rettangolare dipin
ta su tela a olio di m, 0,78 X 0,25. Rappresenta una 
quercia; Ira i rami, la scritta: «Honore et onere». 
Autore": Natale Plache? (noto a Padova dal 1646 al 
1654). Per l'autenticità vedi; Monterosso, Succinta 
relazione.,, Cod, 684, Bibl. Seminario, e n. 19. Sul 
parapetto LICIUI cantoria all 'estremità sinisti-a, 

26) S, FILIPPO E S. CARLO BORROMEO, Qua
dro a lunetta dipinto su tela a olio di m. 2,57 x 2,85. 
Autore: Luca da Reggio (1605-1654). «A sinistra, in 
piedi, S. Filippo, con la cotta; davanti a lui S. Carlo, 
in vesti cardinalizie, gli muove incontro. Dietro San 
Carlo un ecclesiastico che gli tiene la berretta rossa; 
dietro S, Filippo, tre ecclesiastici. Nello sfondo la 
Colonna Traiana. 

Attribuito al Ferrari, di cui è buona cosa, dal 
Rosselli, pag, 275, dal Brandolese, pag. 142, e dal 
Moschini, i")ag. 106» (•^^). Sulla pai-ete settentrionale 
della chiesa, a sinistra dell'organo. 

27) CRISTO APPARE A S. FILIPPO. Dipinto .su 
tela a olio tli m, 2,30 x 1,76, Autore: Giambattista 
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Luca da Reggio: Pentecoste. 

Pellizzari (nolo a Padova da! 1628 al 1648). «li Santo 
è inginocchialo di tre quarti con le braccia aperte 
rivolto verso sinistra dove appare Cristo (o un'ani
ma?) saliente al Cielo» (46). Sulla parete destra en
trando in chiesa, sotto il sonìllo, accanto al n. 26. 

28) FATTO DI S. FILIPPO. Dipinto a olio su tela 
di m. 2,30 X 1,76. Autore; at tr ibuito a Giamba(lista 
Peliizzari (noi. 1628-1648). 11 fallo ricorda S. Filippo 
Neri caduto in una l'ossa, mentre si recava a portare 
l'elenKjsina ad un povero, e sollevalo per i capelli 
da un angelo. «Il Sanlo (con le gambe all'ondale nella 
l'ossa) è di prospetto, le mani giunte; un angelo in 
giallo e rosa scende su di lui dal cielo. In primo 
piano una figura ignuda (di uomo visto) di schiena 
e, accanto, un pane; a sinistra due donne in piedi. 
Sfondo di edificio merlalo» (•*''). Sulla parete occi
dentale della chiesa tra le Cappelle di S. Giuseppe e 
dei la Madonna. 

29) S. DANIELE. Dipinto a olio su tela di metri 
2,LS X L05. Autore: Pietro Liberi? (1614-1687). L'Arslan 
{•^^ì lo chiama S. Lorenzo e cos'i lo descrive: «Il Sanlo 
con la gralieola è in un lungo camice bianco con 
rossa dalmatica, in piedi; londo di cielo azzurro con 
nubi bianche. Dato dalle Guide al Liberi; cosa non 
mediocre e che sembra molto vicina al IVlall'ei». Tutto 

bene per la descrizione e l'ali ribuzione; c'è solo da 
rettificare che il Santo non ha la gralieola in mano, 
ma invece la Basilica di S. Antonio ed altre chiese 
di Padova. Si tratta infalli non di S. Lorenzo, ma di 
S. Daniele martire, patrono minore di Padova. Sulla 
parete occidentale della chiesa dopo la Cappella del
la Madonna. 

30) MIRACOLO DI S. FILIPPO. Dipinto su tela a 
olio di m. 2,30 x 1,76. Autore: Giamballisla Peliizzari 
(noi. 1628-1648). «Il Santo è al centro del quadro un 
po' sollevalo dal suolo su nubi grigie, le braccia aper
te, rivolto verso sinistra in allo. A sinistra in basso e 
steso seminudo ii morto ch'egli risuscitò e poi fece 
nuovamenle morire. Ai piedi del Sanlo ligure di uo
mini e donne inginocchiate in allo di animii'azione e 
venerazione. Sfondo archilei Ionico». Sopra la porla 
che mena in Sacrestia {^'^). 

31) I QUATTRO EVANGELISTI, Ouallro dipinti 
in bianco e nero su legno inlaglialo di m. 3,50 x 1,30. 
Nella nicchia di centro: S. Luca sostiene con la sini
stra il libro del Vangelo, aperto, e con la destra 
indica il libro slesso; accovaccialo, dietro la figura 
dell'Evangelista, il suo simbolo: il vitello; nella nic
chia a destra: S. Marco che sostiene con la sinistra 
il suo Vangelo chiuso, e la mano destra alzala; 
accovaccialo ai suoi piedi, dietro la figura dell'Evan
gelista, il suo simbolo: il leone; nella nicchia a sini
stra: S. Giovanni con la mano sinistra sul fianco, con 
la destra sostiene un calice da cui emerge un sci--
penlello (la leggenda vuole che si sia tentalo di av
velenare il Sanlo, ma diil calice uscì appunto il ser
pentello per inellcrlo sull'avviso); ai suoi piedi il suo 
simbolo: l'aquila; nella nicchia di Ironie a S. Luca: 

Pietro Liberi: Maria che appare a S. Tomaso. 
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Pietro Liberi: S. Monaca. 

Francesco Minoreilo; S. Giustina. 

S. MLIIICO che tiene con la mano sinistra il Vangelo 
e con la destra la penna; ai piedi, il suo simbolo; 
un angiolello accoscialo elle scrix'c in un libro. Au
tore: Domenico Campagnola ( 1480-1.S.SO). 11 prof. Vii-
Iorio Moschini, che li ha \'is!i, e il prul. Antonio Lazza-
rin, che li ha lecentemenle (h^62) restaurati, li altri-
buiscono sicuramenle al grande pittore padovano. 
Con ogni probabilità originariamenle Tacevano parte 
di un polittico che si trovava nella \icina Basilica di 
S. Agoslino, da cui sono siali riUmliali e ctjjlocali 

nelle nicchie della cupola della nostra chiesa dove 
attualmente si trovano. 

32) S. FILIPPO RISUSCITA UN BAMBINO. Di
pinto a olio su tela di m. 2,30 x 1,76. Autore: Giam
battista Pellizzari (noi. 1628-1648). «Al centro S. Filippo 
che sta risuscitando un bimbo seduto su di un tavolo; 
ìniuvìio, l'olla di uomini, donne e bambini. In fondo, 
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Ermanno Stroifi: Compianto sul Cristo morto. 

porticato e tenda rossa a destra. È uno dei migliori 
della serie» (•''O). Sulla parete sopra la porta che mena 
in campanile. 

33) S. PROSDOCIMO. Dipinto su tela a olio di 
m. 2,15 X 1,05. Autore; Pietro Liberi (1614-1687). «Con 
limga barba bianca, in camice bianco e piviale, e mi-
tria bianca in capo; pastorale nella destra e libro 
nella sinistra. Cosa discreta, attribuita dalle guide al 
Liberi; ma. Torse, più vicina al Malici» (5'). Sulla pa
rete orientale della chiesa prima della Cappella di 
S, Filippo partendo dal n. 32. 

34) S. GIOVANNI APPARE A S. FILIPPO. Di
pinto a olio su tela di m. 2,30 x 1,76. Autore: attri
buito a G. B. Pellizzari; evidentemente è dello stesso 
autore del n. 28 (Fatto di S. Filippo). «S. Filippo è 
inginocchialo a sinistra; a destra su una nube è il 
Battista con panno rosso ai lìanchi e nella sinisti'a 
la croce di canna» (-̂ 2)̂  Sulla parete tra le Cappelle 
di S. Filippo e del Sacro Cuore. 

35) S. FILIPPO ADORA IL SANTISSIMO. Dipinto 
Quadro a lunetta su tela a olio di m, 2,57 x 2,85. 
Autore: Matteo de' Pitocchi, fiorentino, morto a Pa
dova nel 1700 e. Il Brandolese io delinisce «buon pil-

tore del '600, così chiamato perché nelle sue rappre
sentazioni amava introdurre quella sorta di gente 
(i Pitocchi), la quale con grazia rappresentava». «San 
Filippo in piedi in veste nera è rivolto verso desti-a 
ove è inginocchiato S. Felice (da Cantalice) nella veste 
dell'ordine, e lo benedice. A destra, un frate nello 
sfondo; dietro S. Filipi^o, un giovane in rosa e un 
sacerdote. 

Dal Rossetti, pag. 275, Brandolese, pag. 142, Mo-
schini, pag. 105, attribuito a Matteo de' Pitocchi di 
cui è certamente un'opera tra le più rappresentative 
e interessanti di questo genere» (5-*). Alla destra del
l'organo. 

36) S, FILIPPO NERI E S. FELICE CAPPUCCINO. 
a olio su tela di m. 2,30 X 1,76. Autore: Giambattista 
Pcllizzai'i (noi. 1628-1648). «11 Santo è inginocchialo 
di tre ciLiarti sorretto da due Domenicani. A destra, 
l'altare sul quale è un ostensorio scjrmonlato dalla 
figura di Crislo» {^^). Sulla parete orienlale della chie
sa dopo la Cappella del Sacro Cuore. 

37) ANNUNCIAZIONE. Dipinto a olio su tela di 
forma quadrala di m. 1,76 x 1,76. Autore: Marcan
tonio Bonaccorsi (1586-1653 e ) . «Maria a sinistra, in 
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G. B. Cronier: Morte di San Giuseppe. 

ginoccii io, le mani giinilc, e r ivol ta a l l ' angelo a des i fa . 
Tfa essi , lo Sp i r i lo S a n t o a u r e o l a t o e, sop ra , l E l e r -
no» (•''''). Sul sollìllo Illa s in i s t r a . 

Curitxsa la descr iz ione eli ciiiesto d i p i n t o l'atta tlal 
Moscli ini : «A' Filippini n'è c u r i o s o il d ip in to ch'egli 
(il Bonaccors i ) pure , c o m e il Gi ia r ien lo , più pazzo 
che e re t i co , vi condusse nel sol l i t to . È il m i s t e r o di 
M, "V, Aimunzia la . Vi si vede lo Si i i r i to S a n t o che 

so t t o l ' immagine di co lomba , con il Figliolo cui (che) 
reca a cavalc ioni , s cende in ve r so la Vergine» ('<('). 
Se così e ra d ip in to nel 1826, ciuando il Moschin i scris
se il suo vo lume , vuol d i r e che in segui to esso è s t a t o 
modi l i ca to : a t t u a l m e n t e è c o m e l'ha de sc r i t t o l 'Arslan. 

[coiìtiìina) 
Don GUIDO BELTRAME 

N O T E 

(.1')) l.a iiioglii' tli c|iK'sl(> p i u o r e , ali r c s i aUi i c ilolla C'appalla LICI 
SS,ini) e an id re ili quesl i 3 i|iuuli"elli, ili luiiiK" AiiUmia, mol i in 
Pai iDi i 'h ia di S. •ruinasii M,, già io i l i i \a , il 2} Icbliraiu 1722 e In 
sepiilla a S. Li'oiiiim (Aix'h. l 'arr . S. Tiiinasii M., Dclnii l i , \ u l . 1, 
alla i lala) . 

(401 Aivh. S I . l'ailuva ~ Corp . S o p i n . SAN f l I . lP I 'O NI'.RI ~ 
N. (I, voi. [V, In.sIruiiiLMili, Allo IV: «In qnos lo Anno 170.=; li KR.I 'P, 
della (. 'unyri'tia/ionc dc l l 'Ora lo i io di ,S. l ' i lippii Neri anno k -nn ina lo 
lilla Ik'llissiina C'appi'lla del Aliare del Saul is.siino S a e i a i n e n l o 
Dipinla a Ireseo dal .Siy. \'n\iìccscit Zanel la , Virliiiisi.ssinio ehe Ira ' 
P i n o l i ili Padova al Presenle lienc il p r i m o yriiUm I ma langnra l a -
nienle qnes l i allri 'svhi .sono sial i eope i l i dal la sjrigia l inla all i ialo 
ne l l 'n l l i ino rvslai iro della li i icsa nel PM') .SO), «I . ' a l ia le del San i . ino 
Ci'oeilisso (ora di'l S. C'norel ... il sollìl lo ipiclli nieliieli sono ilei 
.Si(;. l ' j . ineeseo / anv l la» . 

(•U ) Aii.si \ \ ; e; ' , cil. p . 1.̂ '). 

(421 l lndein. 

(4.1) h ' .woii ' NKOL.A: l'niuccsvo MaHei, Udil iuns d'Art «Le Tre 
VeiHv.ie», Pa i lo \a , p . 49. 

159. P-(44) Aiisi...\s:; <>ii. cil., 

(4.3) Ib idem. 

(4(1) Ib idem, p . 160. 

(47) I b idem. 

(48) Ib idem, p, 161. 

(49) Ib idem, p . 160. 

(.30) Ib idem. 

(.31 ) I b i d e m , p . 161. 

(52) Ib idem, p. IbO. 

(5.1) I b i d e m . 

(54) Ib idem, p. 159. 

(55) Ib idem, p, 160. 

(56) MpseiiiM Ci. A.. Oriiiiiw 
. 93, 

•sviluppo ili'llii l'iliiira ili Piitlova, 

l'.RRA TACORRIGE — A pagina 2.5 del precedente numero della Rivista, in luogo di 
l 'iella .Subeii (aiKiire del diiiiiiio «San Prosdoeinio») si legga; Pietro Liljeri. 
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BRICIOLE 

L'incoronazione del Petrarca 

Sennuccio, fiorentino, coevo ed amico di 
Petrarca e testimonio di quella solenne festi
vità con ingenuo racconto in sua lettera 
diretta a Cangrande così ne narra le pompe 
e gli strani accidenti; 

« Era il giorno della Resurrezione del no
stro Redentore, 13 aprile 1341. Il cielo d'ogni 
parte sereno parca che di Hnissimo azzurro 
coperto fusse. Il sole oltre l'usato co' bei 
radanti lumi d'oro splendea: spirava una 
dolce aura soavemente che i fioretti d'ogni 
dipinto pratello destava. Prima gli posero nel 
destro piede ignudo un calciamento o co-
thurno proprio de' poeti tragici e grandilo-
qui. Nel sinistro piede, come da noi s'usa, 

il Bolzachino sin al ginocchio sopra il 
giubbone ch'era di cendado, perciò che il 
poeta ha sempre travaglio al cuore pensando 
di condur a perfettione la imaginatione che 
ha di far i suoi versi buoni: gli vestirono 
una vesta lunga fin a piedi ch'era di veluto 
morello crespa di sopra al collo, con le ma
niche, e questa gli cinsero tut ta di diamanti 
per dimostrare che '1 poeta sempre deve 
tenere le sue inventioni nel seno forte sc
erete, allin ch'altri non le possa intendere 

Se qualche poeta del nostro tempo metterà 
ben mente a questi signilicati conoscerà la 
poesia esser di più mistei'o che così di 
sopravìa non si discerné In testa gli ha-
vcano messo una Mitra d'oro, al collo una 
catena con appiccata una lira Poi che 
così l'hebbero posto in ordine, fecero venir 
una giovene scapigliata e scalza con una 
pelle d'orso posta ad armacollo, et a questa 
aveano dato carico da sostenergli la coda 
che molto lunga menava, per dimostrare che 
questa fosse la Pazzia, la quale sempre i 
poeti accompagnando suole ben spesso ac
cendere i loro strani pensieri. 

« Con questa dunque giù per la scala sen 
venne il nostro buon poeta, e giunto alla 
corte vi trovò un carro coperto di lauro, 
edera e mirto con intorno un finissimo drap
po d'oro dove era contesto il monte Parnaso, 
il fonte d'Aganippc, il cavai Pegaso .... In 
cima al carro sopra un'altissima sede posta 
nel mezzo fu messo il nostro poeta a sedere 

vicino a Marte e Venere con le tre Grazie, e 
così mosse verso il Campidoglio. — Erano 
tutte le strade coperte di verdi erbette et di 
fiori, e per tutto dove passava fatte pulite. 
I templi della città tutti aperti; un concorso 
di popolo ammirabile, che a vederlo dai lon
tani e vicini luoghi correa insin sui tetti con 
maravigliosa festa e letizia. Avreste potuto 
vedere una similitudine di quei famosi trionfi 
dei vincitori antichi ... Quante donne avranno 
invidiato Laura ! quanti uomini compian
to il tempo da loro mal consumalo ! .... Di
nanzi al carro era una donna assai rozza 
d'aspetto, ed era la Fatica, che per star 
sempre in operacione non ha tempo d'ad
dobbarsi; poi eravi l'Ozio e la Pazienza. Tre 
palafrenieri a ciascun lato camminavano, 
dopo cui due donne la Povertà e la Deri
sione, che tentavano montar sul carro, ma 
non haveano forza che loro bastasse. — Una 
cosa notai che mi parve di maraviglia, la 
Invidia mai non si spartiva da quel carro, 
e fummi detto da uno di questi gran lette
rati di Roma che codesto era un bel signi
ficato, cioè che la invidia perseguita sempre 
i prodi uomini, e sopra tutti i poeti, e se 
sprovveduti li trova subito gli assale e fa 
loro male. — Due cori v'erano, uno di voce, 
l'altro di strumenti. Alcuni Satiretti e Fauni 
andavano dietro ballando insieme con certe 
Ninfe che pareano molto vezzose e gaie; e 
mentre le musiche prendeano riposo, alcuni 
giovanetti cantavano versi e latini e volgari 
in laude del Petrarca e di Roma, ch'era di
lettevole cosa ad udirgli. A cjuesto modo 
adunque arrivarono al Campidoglio. Le rose 
che quest 'anno sono venute molto per tempo, 
i gelsomini e i gigli e le acque rosate si 
gittavano dalle finestre per le vie in gran 
copia. — Ed un assai giocoso e risibil caso 
avvenne, poiché una bella e giovane gentil
donna romana, l'itornando esso dal Campi
doglio e passando sotto le finestre di lei, 
credendosi pigliare un orcioletto dove solca 
tener acqua odorata un altro in iscambio le 
venne a mano pieno di sublimato ch'essa 
usava talhora in alcuni suoi lisci, come le 
temine sogliono, e senza altro pensarvi lo 
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gittò sopra la testa ignuda del poeta, mentre 
egli per non so quale accidente s'avea cavata 
la mitra; onde essa un poco di dispiacere 
ricevè, e più n'à poi ricevuto quando egli 
perde tutti i capelli, né credo gli rimetterà 
piî i, anzi r imarrà calvo, del qual male egli 
veramente come savio poco si cur'a, ricom
pensandolo il grande onore che ha acquistato. 

« Con tali e molto maggiori onori ch'io 
non vi descrivo giunse il poeta al Campi
doglio, ed ivi lece una bella orazione, nella 
quale (secondo costinne) la laurea doman
dava, che con ampio consentimento di tutti 

dal senatore fu concessa Di tre corone 
f(j onorarono, di Edera, di Lauro, di Mirto. 
Il senatore lo doiiò di bellissimo rubine) sti
mato 500 ducati d'oro, e menato in luogo 
secreto si volle che giocasse alcimi colpi di 
spada e di lanza. Nò contento di ciò il popolo 

romano gli fece dono di altri 500 ducati 
d'oro con tutti gli abiti del trionfo, e suo 
cittadino lo fece. — Rimontato sul carro 
venne al Vaticano e smontato alla Chiesa 
si cantò solennemente il Vespro, donde tornò 
a casa dei Colonncsi dov'era la cena laut£\-
mente apparecchiata. Dopo la quale per più 
gentilezza mostrare ad una brigata di bel
lissime donne si spogliò in giubbone, e bal
lato ch'ebbe con loro lìnalmente da sé solo 
fece una bella e gagliarda Moresca. E questo 
iu estimato un magnanimo e cortese atto, e 
certo da poeta trionfante; dopo la quale 
ciascimo prese licenzia, e lui lasciarono, et 
essi andarono a riposare. » 

Da «La vita di Peirarca», 
memoria di C. LtiONi, Padova 1843. 
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VETRINETTA 

Il Premio dei Colli 
a Este 

Così Giovanni Grazzini sul "Cor
riere della Sera" del 9 ottobre li.s., 
a conclusione della settima rasse
gna dell'incliiesta fihnata: 

Fra i molti modi con cui si può 
condurre un film-inchiesta, quello 
scelto da Gianni Bisiacli per l'are il 
punto sulla pena di morte è .sem
brato ai giudici del settimo Premio 
dei Colli il più corrispondente ai 
criteri di un cinema d'intervento 
civile; all 'unanimità la Medusa d'oro 
è stata perciò assegnata a Quinto, 
non uccidere: la pena di morte nel 
mondo (che ha anche riscosso le 
maggiori preferenze fra il pubblico). 

I telespettatori ricordano bene 
quel servizio ora premiato ad Estc 
«per l'ampiezza e lo scrupolo con 
cui ha documentato la sopravviven
za di un costume loarbarieo nel 
mondo moderno». Qui basti osser
vare come esso etlìcaeemente sem
plifichi i lunghi dibattiti teorici che 
anclie quest 'anno si sono svolti, nel 
corso di una tavola rotonda, intorno 
alla nozione di inchiesta filmata 
nei suoi rapporti con la cultura di 
massa. 

Bisiach si è comportato da louon 
inquisitore; lienché fosse animato 
dalla convinzione che la pena capi
tale è una vergogna, perché nessuno 
ha il diritto cfi uccidere un suo si
mile (tanto più col rischio di un 
errore giudiziario), ha lasciato par
lare anche i sostenitori della tesi 
contraria, sforzandosi di compren
derne le ragioni storiche e sociali. 
E non ha avuto bisogno d'interve
nire personalmente, con la parola, 
in difesa del proprio punto di vista. 
Ha lascialo che parlassero le imma
gini: l'allucinante freddezza delle 
sedie elettriche, delle camere a gas, 
dei capestri, della ghigliottina, la 
sadica curiosità delle folle, l'attesa 
crudele dei condannati. 

Il servizio giornalistico di Bisiach 
diviene appunto un'inchiesta filmala 
nel momento in cui \'isualizza le 
emozioni come elementi di giudizio, 
cerca nei volti e nei gesti persua

sive conferme, olire allo spettatore 
la possibilità di valutare una opi
nione attraverso il comportamento 
di chi la sostiene. Nessuna pagina 
scritta avrebbe sapulo esprimere 
meglio di certi fotogrammi l'imlia-
razzo del ministro spagnolo inter
rogato sulla «garrota», la professio
nale compitezza con cui i boia ame
ricani spiegano il funzionamento 
delle loro macchine infami. In due 
ore di proiezione Bisiach ha messo 
chiunque in condizione di giudicare 
a ragion veduta. Anche se l'argo
mento non è del tutto esaurito (re
sta da sapere se l'alternativa alla 
pena capitale, l'ergastolo, non sia 
in certi casi più spaventosa della 
morte), in Quinto non uccidere l'in
chiesta filmata assolve lucidamente 
la propria funzione primaria e di 
esporre tutti i dati di un problema, 
e farne prendere coscienza all'opi
nione pubblica. 

Più vivace sul ]3Ìano cinemato
grafico, spettacolarmente più fervi
da, era ovviamente dato il soggetto, 
l'inchiesta televisiva di Furio Co
lombo sui ventenni americani {Dcìi-
tro l'America: i giovani), nremiata 
con la Medusa d'argoito. Ma anche 
meno esauriente sul jiiano del rile
vamento sociologico, perché gene
ralizza certi atteggiamenti e ne for
za l'interpretazione ottimistica. Nes
sun dubbio che l'immagine della 
gioventù americana ollertaci da Co
lombo e dal suo bra\'issimo opera
tore, sia simiialica. invidiabile, af
fettuosa, ma dà l'impressione di 
essere messa al servizio di una tesi, 
ciucila della dolcezza dei ventenni, 
del loro rifiuto della violenza, in 
cui certamente non si riconoscono 
gli «angeli selvaggi», i proleti della 
delinquenza minorile, i razzisti fa
cinorosi, e tutti coloro che nascon
dono sotto i capell(;ni non tanto 
una rivolta contro la classe dili
gente ciuanto un puerile esibizioni
smo da barboni. 

In Furio Colombo il partito preso 
è pili scoperto che in Bisiach; se la 
sua inchiesta é stata accolta a Este 
con tanta simpatia sia dagli stu
denti delle scuole medie sia dalla 
generazione dei sessantenni, è per
ché gli uni hanno creduto di tro
varvi giustificata la propria ribel
lione contro genitori ossessionati 
dal mito del successo e della sicu

rezza, gli altri lo specchio di quello 
che avrebbero voluto essere nei loro 
anni verdi. Mentre invece il pano
rama della gioventù americana è 
più composito e sconcertante, e il 
desiderio dei ventenni di vivere in 
un mondo di pace non sempre si 
traduce in un coerente impegno mo
rale e politico; se i cinesi sbarcas
sero a Nuova York, questi ragazzi 
difenderebbero coi denti le libertà 
che gli ha procurato la malfamata 
civiltà del benessere. 

Accompagnata da splendide can
zoni, l'inchiesta di Colomlio è stata 
comunciue il più bel pezzo di cinema 
televisivo visto quest 'anno ad Estc, 
l'unico che risolvesse in tenero liri
smo la osservazione di una realtà 
sociale. Grazie alla «levità dell'in
canto e alla singolare freschezza 
della rappresentazione visiva», come 
dice la motivazione della Medusa 
d'argento. 

LA « MAFIA » e « PETAIN » 

«Per l'originale soluzione stilisti
ca con cui illustra un problema di 
fondo ancora irresoluto del nostro 
Mezzogiorno», la medaglia d'oro del 
Presidente della Repubblica é stata 
conferita a Ballata per un pezzo da 
lìovaììta, un cortometraggio cine
matografico firmato da Guido Go-
mas e Manfredo Manfredi. L'ori
ginalità consiste nel combinare di
segni animati e fotografie dal \'ero 
per evocare la sanguinosa atmosfe
ra di certi paesi e mercati siciliani 
dominati dalla mafia. Il valore del
l'esperimento non è contestal^ile, 
giacché manca tuttora un accordo 
sulla definizione linguistica dell'in
chiesta filmata, e resta il fatto che 
questo piccolo film ha un sapore 
inequivocabile di denuncia doloro
sa, espressa con un disegno dal trat
to fcjrlemente drammatico, che sti
lizza l'emozione in forme popola-
l'csche e sottolinea l'impeto della 
protesta civile. 

Si rientra nei ranghi della tradi
zione con Pclaiii: processo a Vicìiy, 
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ancora una volta prodotto dalki 
RAI-TV, e al quale è slata assegnata 
la Targa del comune di Este «per 
l'inlelligente impegno con cui ha 
ricostruito una pagina drammatica 
della recente storia europea». Pélain 
infatti, è una figura che continua 
a lasciare perplessi: la sua stretta 
di mano con J-Iitler rappresentò 
davvero un tradimento verso la 
Francia, o un eslremo tenlativo di 
risparmiare al Paese lutti ancora 
più gravi? Liliana Cavani, autrice 
dell'inchiesta, non ha dubbi sulle 
colpe del vecchio maresciallo, ma 
proprio nella misura in cui non rie
sce a convincere del tutto, la sua 
rievocazione del processo e le inter
viste raccolte fra avvocati e storici 
stimolano l'interesse e pongono in
terrogativi sul comportamcnlo dei 
collaborazionisti. 

GLI ESULI DI LINOSA 

Alla massiccia offensiva della TV 
il cinema ha risposto squisitamente 
con L'isola pili lontana di Mario 
Carbone, che ha vinto il «Gattame-
lata» dell'Ente del turismo di Este 
«per l'eleganza formale con cui ha 
rappresentato la vita di una remota 
comunità italiana». Si t rat ta di Li
nosa, abitata dai discendenti di fa-
"Ti('lie mandate in esilio dal g o v c 
no borbonico, pescatori che condu
cono, senza energia elettrica, rifor
niti periodicamente di acqua dolce, 
una loro grama esistenza. Il film ne 
dà un'immagine struggente, grazie 
ai toni morbidi e ealdi del colore: 
e insieme conferma che questi eser
cizi di stile su brani di una vita 
primitiva hanno un piede nella poe

sia e l 'altro nell 'estetismo demago
gico. 

Segnalato il regista Giulio Morelli 
che con l'inchiesta televisiva sui 
subnormali ha continuato un suo 
civile disconso inteso a indicare al
cune gravi deficienze della organiz
zazione sociale italiana (gli anni 
scorsi, Morelli fu premiato per le 
inchieste sugli illegittimi e i mino
rati fisici). La giuria ha assegnato 
una propria medaglia d'oro all'ani
matore del «Premio dei Colli» Turi 
Fedele. Poche volte un riconosci
mento fu tanto meri tato: si deve a 
quest 'uomo generoso se una inizia
tiva culturale lievitata dall'entusia
smo e dalla schiettezza della pro
vincia italiana, lontana dall'affari
smo dei professionisti del cinema, 
può oggi guardare con tanta fiducia 
al proprio avvenire. 

IL PREMIO DI POESIA ALTE CECCATO 

É s t a l o a s s e g n a t o c,\ a e q u o a Mai'v de R a c h e w i l t z p e r l ' o p e r a «Di 

r i l lesso» (editoix^ Sche ivvi l le r ) , e a Cesai^e R u l l a t o p e r il « V a n i t o s o 

p i a n e t a » ( e d i t o r e D ' U r s o ) . Una m e d a g l i a d ' o r o p e r l ' ope ra p r i m a è a n d a t a 

a d A n t o n i o Facc io , autoix> di Asolane ( e d i t o r e R e b e l l a t o ) . 

Ed ecco d a l l a r a c c o l t a di Cesa re R u l l a t o : 

M A S C H E R O N I , SEMAFORI, PORTICI 

Mtìsclieruni, seinafuri, portici 

camini, siimsuicU 

Olì! ìlio tri stia, 

la città erpica gli argini 

della luna. Lampeggia il Salone 

di barite, l'occliio ciclopico 

del Prato e gli attui d'Aiileiiore 

nelle \'ie tra i rijìiiti. L'affatmo 

l'ozio, i convegni, ogtii tessuto 

del giorno ora si tolde, minima 

scoria. 

Alla sete della terra, alla fatica 

i colli curvati 

ancorano linni (dia pianura. 
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PRO PADOVA 

Il duo Rapp-Poli nella Sala dei Giganti 

Organizzato dalla «Pro Padova» e dall'Associazione della Stampa pado
vana, si è svolto, sabato 8 ottobre, nella Sala dei Giganti, il concerto del due 
Roef Rapp e Nives Poli. Il concerto comprendeva opere poco note, o addi
rittura ignote, di Jacopo da Bologna, Luis Milan, G. G. Castoldi e di un Ano
nimo del trecento che i due concertisti hanno reso con sicura aderenza al 
testo e con grande finezza interpretativa. Il pubblico ha tributato ai due 
valorosi concertisti applausi calorosi. 

Studiosi di nove Paesi al Congresso sul Risorgimento 

Il giorno 3 ottobre u.s., Padova ha ospitato studiosi italiani e stranieri 
per il 43° Congresso nazionale promosso dall'Istituto per la Storia del Risor
gimento, apertosi a Venezia. I lavori di questa giornata padovana si sono 
svolti nella Sala dei Giganti, al Liviano, dove ò intervenuto anche ministro 
della Pubblica Istruzione on. Gui, adìancato al tavolo presidenziale dal 
prof. M. Alberto Ghisalberli, presidente dell'Istituto per la Storia del Risor
gimento, dal presidente del comitato di Venezia prof. Giovanni Gambarin, 
dal prof. Paolo Sambin per il presidente del comitato di Padova (prof. Ettore 
Anchieri), dal sindaco di Padova avv. Cesare Crescente, dal pro-rettore della 
Università prof. Enrico Opocher, dal prof. Roberto Cessi, dal prof. Richard 
Blaas direttore dell'Archivio di Stato di Vienna, relatore ufliciale. 

Fiori d'arancio alla «Pro Padova» 

Sabato, 15 ottobre u.s. , la signorina Rina Magro dell'ufficio della «Pro 
Padova» si ò unita in matrimonio con il signor Giuliano Bettio. La cerimonia 
nuziale si è svolta nella basilica di Santa Giustina, dove gli sposi sono stati 
festeggiati da un folto gruppo di amici. 
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DALLE TERME EUGANEE 

AI CASTELLI DEL PADOVANO 

Dall'aprile all 'ottobre 1967 verranno organizzati giornalmente dei «Giri turistici in 
(orpedoneii a cura tlella SIAMIC per la vìsita, da parie degli ospiti delle Stazioni 
termali di Abano, Montegrotto e Battaglia, dei Centri niedioevali di Monselice, 
Esle, Moiilagnana, Valhona e Cittadella, centri famosi per le loro mura merlate 
e i loro Castelli. (F-oto Giordani) 
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Le mura e le torri trecentesche della Città di Montagnana, che saranno inserite nel 1967 tra gli itinerari delle autolinee di 
gran turismo in partenza dalle Stazioni delle Terme Euganee. ir-oio t^ /.ambon - Knic Provinciale per il Turismo - Padova) 

Alla XVIII Conferenza Nazionale 
tenutasi a Stresa sono state approvate per il 1967 
le autolinee di gran turismo riguardanti Padova 

e le stazioni termali 
di Abano, Montegrotto e Battaglia 

La Provincia di Padova è al p r imo posto nel Veneto, Fr iu l i e Venezia 
Giu l ia , Trento e Bolzano nel settore delle autolinee di gran tu r ismo. 
Elogiato il servizio fluviale-lagunare del " B u r c h i e l l o " e anticipata 

per il prossimo anno l 'entrata in servizio. 

La XVIII Conferenza Nazionale per la istitu
zione delle autolinee di gran turismo che ha avuto 
luogo a Stresa dal 2 al 9 ottobre 1966, è stata 
inaugurata dal Ministro dei Trasporti e dell'Avia
zione Civile on. Scall'aro il quale, nel suo inter
vento, ha parlato del coordinamento dei trasporti, 
rilevando che le decisioni dehnitive spettano al 
Parlamento al quale sono demandate le scelle 

politiche del Paese. L'on. Scalfaro ha poi concluso 
il suo discorso dicendo che gli sono ben note 
le difficoltà in cui operano i concessionari delle 
autolinee, condizioni che ha fatto presenti anche 
nel Consiglio dei Ministri perché siano studiate 
le misure che il Governo potrebbe attuare al fine 
di sbloccare la grave crisi delle autolinee in con
cessione. 
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La relazione del Direttore Generale 
della Motorizzazione Civile dr . ing. Carlucci 

Il Direl lore generale della Molcri/.za/.ione Ci

vile e dei Traspor t i in concessione, dr. ing. Car

lucci, ha let to la seguente l'elazione: « La XVII I 

Conleien/.a Nazionale per le autol inee di gran 

tu r i smo, già p r o g r a m m a t a per il per iodo 3-10 ol lo-

bi'c 1965, si inaugura oggi, e s a t t a m e n t e con un 

anno di ri la rdo . 

La mani les taz ione venne ini'atti sospesa lo 

scorso anno pei' la s e m p r e piti grave crisi che 

aveva investi to il s e t to re dei t raspor t i pubblici 

su sli 'ada e che aveva indo t to l 'Associazione dei 

concessionari ad assumei 'c un a l l egg iamen lo di 

l")rolesla per la manca l a lempesl iva adozione di 

adeguat i p rovvedimenl i , più volle invocali , idonei 

a risolvere ( a lmeno in par te ) i p roblemi della 

categoria. 

Ad un amio di dis tanza, la s i tuazione non 

pi-esenta aspel l i nuovi o piî i favorevoli; anzi, bi

sogna r iconoscer lo ,con u n i a franchezza, il pro

cesso involutivo ha accen tua to la sua d inamica 

rendendo gli esercizi delle autol inee s e m p r e più 

precari e la s i tuazione economico-fmanziaria della 

gi'ande maggioi 'anza delle aziende ancora più gl'a

ve e p reoccupan te . 

Ciò i ionoslanle l'ANAC ha r i tenuto , con al to 

senso di l 'csponsabilila, di a b b a n d o n a r e la posi

zione negativa ass imla lo scorso anni), per r ipren

dere il suo posto in ques te Ci;nlerenze e conti

nuare il lungo col loquio inizialo con l'Aimnini-

s trazione dei Traspor t i nel lontano 1949 a San 

Remo; colloquio che ha sempre da lo proficui 

r isultal i , perché ha conscnlit t) relVeltuazitaic di 

una equa e obietlix-a valutazione degli interessi , 

a volte in con t ra s to , degli opera tor i economici 

del t raspor lo e la messa a punto di una organica 

e ben coord ina ta rete di autol inee tur is t iche. 

Le cause della crisi delle autol inee sono ben 

note, lutta\ ' ia è forse o p p o r t u n o confe rmare che 

i lenonieni negativi che haniui d e t e r m i n a l o la 

crisi (aumenlt ) dei costi delle mater ie di consu

mo e del lavoro retr ibi i i lo, accentuazione della 

funzione sociale del t r aspor to , llessione del Iraf-

lict) essenzia lmente per etl'etto dello sxi luppo della 

motorizzazione i ir ivata) mantengono in la t la la 

loro incidenza, q u a n d o add i i i t l u r a inni ne accen

tuano la d imens ione e il peso. 

Si t r a t t a , quindi , di un processo di involuzione 

cos tan te che va a s s u m e n d o aspet t i v e r a m e n t e 

p reoccupant i ; basti cons idera re che in t re anni , 

tra il 1962 e il 1965, si è verificata una diminu

zione di percor renza di ben 84 mil ioni di auto

b u s / k m e di 2 miliardi e mezzo di viaggiatcr i -

ch i lometro , m e n t r e il n u m e r o di viaggiatori tra

spor ta t i a n n u a l m e n t e si è r ido t to di 152 mil ioni; 

il che vuol d i re che la d iminuz ione di Iralììco in 

questi tre anni va calcolata in to rno al 15-20%. 

Nella mia qual i tà di d i r e t t o r e genera le della 

Motorizzazione Civile, che tra i miei compi t i nu

merosi e complessi , ho anche quel lo della vigi

lanza sulle pubbl iche autol inee, ho il dovere di 

puntual izzare la si tuazione perché in sede com

petente vengano deliberali i più idonei in tervent i 

che ormai si p re sen tano ccju ca r a t t e r e di asso lu ta 

urgenza. 

Perché io r i tengo che se il s e t to re dovesse 

man tene re o accen tuare l 'a t tuale squi l ibr io t ra 

costi e l'icavi, con conseguent i manca l i o insufR-

cienti invest iment i pa t r imonia l i , con il g radua le 

d e l e r i o r a m e n l o degli impiant i e del ma te r i a l e 

rotabile, con il progressivo s c a d i m e n t o degli eser

cizi e con il s empre piti grave indel^i tamento delle 

aziende (le quali , è bene dirlo, cominc i ano ad 

incont rare dilììcollà per far fronte anche agli 

obblighi fiscali e previdenzial i) noi a n d r e n i o fatal

men te incont ro alla cessazione di mol le au to l inee 

passive, che soni) senza dubb io le più soc ia lmente 

utili ed insosti tuibil i , e ad altri dolorosi fal l imenti . 

Mi rendo conto di aver fallo un c]uadro piut-

loslo LMudo della si tuazione, ma io so che l'ono

revole min i s l ro Scalfaro, che ha voluto o n o r a r e 

con la sua presenza l ' inaugurazione della Con

ferenza della quale cosa io des idero r ingraziar lo 

vivamente a nome del l 'Amminis l raz ione che ho 

l 'onore di di r igere e di tu t ta l ' assemblea , ama la 

franchezza anclie perché ha il coraggio di assu

mere net te e precise posizioni e di ba t t e r s i per 

quelle cause che egli r i t iene giuste e tendent i 

al migliore soddisfac imento del l ' in teresse generale . 

Passando a t r a t t a re de l l ' a rgomento che forma 

l 'oggetto specifico della Conferenza, e cioè le auto

linee di gran tu r i smo ri tengo che l 'a tmosfera possa 

farsi più lieve e distensiva non pe rché i servizi 

turistici p resent ino sul piano econonnco e funzio

nale problemi diversi o meno gravi di quelli degli 

autoservizi o rd inar i , ma forse per il fatto che si 
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Il Castello dei Carraresi della Città di Este, mèta dei passeggeri dei giri turistici in partenza dalle Stazioni 
delle Terme Euganee. (Polo F. Zambon - Enlc Proxincialc per il Turisino - Padova) 

rivolgono ad un pubblico particolare, proteso 
verso il sereno soddisfacimento di esigenze cul
turali e spirituali, in un periodo in cui il scie, 
il mare, i monti ed il cielo a/zurix) del nostro 
Paese, olirono un quadro cosi armonioso e di 
letizia tale da i'ar riuscire piti dillìeile pensare 
alle llessioni del trallìco, ai servizi abusivi o ai 
deficit di esercizio. 

Ed io sono certo che, fatte le necessarie, se 
pure dolorose, constatazioni, i concessionari che 
interverranno ai lavori di questa Conlerenza, da
ranno — come sempre — il loro prezioso contri
buto di esperienza e di passione nella serena va
lutazione degli interessi aziendali, considerati però 
nel pilli vasto quadro degli interessi generali del 
turismo. 

La larga partecipazione di pubbliche Ammini
strazioni, di Enti e di operatori del trasporto 
trova la sua giustiheazione nel fatto che, a dilìe-
renza di altri Congressi questa Conferenza si di
stingue per la concrelezza dei risultali e che im
pegnano l'Amministrazione a dare formale ese

cuzione alle decisioni adottate nel corso dei lavori. 
L'impostazione e l'approvazione del program

ma delle autolinee da esercitare nell'anno pros
simo si svolge infatti attraverso una serena valu
tazione delle ell'ellive esigenze del movimenlo tu
ristico nazionale ed internazionale, il quale - nella 
sua mutevole espressione e nel suo continuo svi
luppo - propone sempre nuovi problemi che van
no attenlamente vagliali per la loro migliore 
soluzione. 

L'esperienza ed il senso di responsabilità dei 
concessionari, la profonda conoscenza dei proble
mi turistici dei colleghi del Ministero del Turismo 
e degli Enti provinciali del Turismo, le legittime 
aspettative ed i suggerimenti delle pubbliche Am
ministrazioni centrali, regionali e provinciali da
ranno sicuramente alla presidenza della Confe
renza, tutti gli elementi utili per un lavoro con
creto e produttivo, nel rispetto dei principi gene
rali, giuridici ed economici e delle precise diret-
li\'e dell'on. Ministro, atti a garantire un necessario 
ed equilibrato coordinamento della rete delle auto-
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Turisti in visita alle Sette Chiese, erette su disegni dello Scamoz/.i sul Colle della Rocca che sovrasta 
la Città di Monselice. (Foto F. Zanibon - E.P.T. - Pado\a') 

linee iLn-isliche con gli allri me/.zi di pubbl ico 

t r a spor lo e p r inc ipa lmente con le Feirovie dello 

Sla to . 

Per questa ragione è necessar io che la rete 

nazionale delle au to l inee di gran tu r i smo man

tenga integra la sua edicenza, anche per conserva

re all ' I talia un p r ima to , clic i concessionari hanno 

sapu to coriquisliu'e con la loro capaci ìà , con ki 

loro [lassione e con sensibili sacrilici lìnanzi:n-i ». 

L'intervento del Diret tore Generale 
per il Turismo dr. Di Paolo 

11 Direlk;re generale per il Tur i smo, dr. Di 
Paolo, dopo a \ e r so l lo l inea lo la lelice scella di 
vStresa a sede tlella . W l l l C'onleren/a nazionale 
per l 'islilnzione tii an lo l inee di gran liirismo, ha 
(.leilo che la Conle ienza l r o \ a lelici auspici nel

l ' andamento più che favorevole della stagione 

tu t to ra in corso, ie cui r isul tanze s ta t i s t iche con-

l e r m a n o la gagliarda vitalità del tu r i smo italiano. 

Tur i smo e t r a spor to s(3no enl i là complemen

tari : la motorizzazione, inlal l i , ha impresso al tu

r i s m o ' u n a svolta decisiva, a t t r ave r so gli appor t i 

delle numerose ealegorie economiche e sociali che 

in ques to campo ope rano e che sono instancabil

mente impegnale nel r epe r imen to di nuovi molivi 

e di nLK>ve zone da valorizzare. Ciò ha sensibil

mente inlluito suU'a t l rezzalura a lberghiera , che 

oggi si è piî i che tr ipl icala nei conl'ronti del patri

monio ricettivo nazionale de l l ' immedia to dopo

guerra . 

Nel 1965 sono siali apert i al pubbl ico 736 

nuovi esercizi a lberghier i , con un totale di 27.800 

camere , 48,000 letti e 2.S.000 bagni. Nei primi sei 

mesi di ques l ' anno si è avulo un u l ter iore incre-

menlo di 14.800 camere , 24..S00 ledi , 1.3.500 bagni 

e così la a l I rezzaUna alberghiera i taliana ha rag

giunto i 37.600 eseicizi, con 630.700 camere , un 

milione e 101.000 letti e 291.800 bagni. 
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L'evoluzione nel settore alberghiero non può 
essere considerata fine a se stessa, ma la con
seguenza di un movimento turistico che ha toc
cato nel 1965, limitandoci alle provenienze dal
l'estero, un totale di 23.795.200 arrivi, tra turisti 
ed escursionisti, con un incremento assoluto di 
1.682.800 unità nei confronti dell'anno precedente, 
per una percentuale del 7,6%. 

Mettendo in relazione codesto adlusso con i 
mezzi di trasporto con cui esso si è realizzato, si 
rileva che il movimento stradale ha assorbito il 
maggior traffico di frontiera per aver raggiunto, 
nel 1965, 17.198.700 unità con una percentuale di 
aumento deir8% nei confronti dell'anno prece
dente. 

Si è trattato di un movimento irradiatosi nei 
centri e nelle località italiane di soggiorno, di 
cura e di turismo e che ha raggiunto nei soli 
alberghi - con esclusione quindi degli apparta
menti privati, delle camere mobiliate e dei com
plessi ricettivi a carattere complementare - un 
totale di arrivi e di presenze, rispettivamente, di 
8.753.000 e 37.677.600, con una percentuale di 
aumento del 6,4°ò e del 7,1%. 

La clientela italiana ha toccato nel 1965, negli 
alberghi e pensioni, un totale di 16.124.000 arrivi 
e 59.857.800 presenze. 

Nella ricettività extraalberghiera (appartamen
ti privati, camere mobiliate, complessi ricettivi a 
carattere complementare, parchi di campeggio, 
ecc.) l'anno 1965 ha segnato, per gli stranieri 
2.113.230 arrivi e 17.401.750 presenze, e per gli 
italiani 3.044.250 arrivi e 65.781.900 presenze, con 
una percentuale di aumento, rispetto all'anno pre
cedente, del 17,8% e del 23,2"o per gli stranieri 
e del 3,3'̂ b e del 4,9% per gli iialiani. 

In complesso il movimento turistico è stato, 
nel 1965, di 30.034.900 arrivi e di 180.718.800 pre
senze. 

L'esame, anche sommario, delle cifre suddette, 
induce ad una piî i esatta valutazione del ruolo e 
dell'importanza che le Autolinee di gran turismo 
rivestono nel complesso quadro organizzativo di 
questa nostra tipica industria del forestiero. 

Affidate all'intraprendenza ed al coraggio della 
iniziativa privata, esse hanno di volta in volta se
guilo e spesso preceduto l'espansione del nostro 
turismo, adeguandosi sempre alle accresciute ri

chieste ed esigenze del pubblico, spcie per quanto 
concerne la funzionalità ed il «comfort». 

Alla organizzazione degli autoservizi di gran 
turismo sono connessi vari problemi ampiamente 
dibattuti in Convegni di studio, oltre che dalla 
stampa specializzata, e che si riferiscono parti
colarmente alla circolazione e alla viabilità, alla 
sicurezza del traffico, alla segnaletica e alla pub
blicità stradale. Sono problemi che visti nel loro 
aspetto sociale ed in quello tecnico, presentano 
una costante attualità che impone nuovi e ade
guati interventi. 

La necessità di conseguire la maggiore sicu
rezza nel trafìlìco assume anche rilevanza per il 
turismo, così intimamente legato, oggi, alle pos
sibilità di una rapida e lluida circolazione moto
ristica. 

Accennando alla sicurezza del traflìco, inten
diamo riferirci non soltanto alla eflìcienza della 
rete viaria nazionale, ma anche all'educazione del 
pedone e dell'automobilista, alla segnaletica ed 
alla pubblicità sulle strade (argomento sempre di
battuto!) che, pur essendo in notevole diminu
zione, costituisce tuttora un serio pericolo, so
prattutto in rapporto alla velocità crescente della 
circolazione. 

Appare altresì opportuno porre l'accento sulla 
necessità che il personale addetto alle autolinee 
turistiche risponda a requisiti specifici, sia in 
fatto di capacità tecnica sia in tema di rapporti 
umani nei confronti del turista. 

La clientela che si rivolge agli autoservizi di 
gran turismo, infatti, è orientata da motivi di 
natura particolare, è caratterizzata da stati d'ani
mo che il più delle volte la inducono ad attendersi 
dal servizio stesso prestazioni forse superiori a 
quelle che comunemente sono solite olTrire le auto
linee ordinarie. Quindi, l'impegno di tutti deve 
acuirsi, per il migliore assolvimento di compiti 
così notevoli. 

Questa constatazione che è, in sostanza, uno 
degli elementi giustificativi piri importanti del 
gran turismo, spiega perchè i mezzi di trasporto 
debbano rispondere a precisi canoni di «comfort» 
e di estetica, in modo da soddisfare la clientela, 
anche la p\u esigente; mollo si è fallo in materia, 
ed è doveroso darne atto con sincero compiaci
mento da questa sede tanto qualificata. 
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I Castelli di Moiitocchio, romantica iiìèta dei passeggeri 
dei (iiri turistici in parlen/a dalle Stazioni delle Terme 
lùiganee. ( F o l o I'. / . i i inboii - l'',.P.r. - i ' a t lova) 

Il parco degli aulomczzi di giLui turismo è una 
rcallà oltremodo posili\'a nel quadro della orga
nizzazione turisiica nazionale e concerie brillaiUe-
menle a Icnere allo il prestigio del turismo ita
liane) nel mondo. 

l.c carallerisliehe del gran turismo giuslilìcano 
anche le larille pralicale; vi è da augurarsi, 
perallro, che il (.linamismo impresso alla politica 
salariale non taccia liexilarc, in quesk) sellore, 
i prezzi, le cui ulteriori spinte, imposte anche da 
una politica generale dei trasporti, rischierebbero 
di rendere ancor più dilliciie la competiti\'ità che 
l'Ilalia \'a ormai sostenendo apeUamenle con 
altri Paesi a vocazione turistica. 

Il saluto del l 'or i . Vedovato 
Presidente dell 'Associazione Nazionale 
Autoservizi in Concessione 

L'on. Vedovato, Presidente dell'Associazione 
nazionale autoservizi in concessione ha rivolto al 
Ministro dei Traspcrti e alle autorità il seguente 
saluto: 

«Dopo un anno di interruzione, riprende il 
tradizionale incontro, tanto Fruttuoso in un pas
sato che tende purtroppo sempre più acl allon-
tanai'si, tra autorità politiche, organi del potere 
esecutivo ed operatori economici esercenti pub
blici servizi di trasporto. 

Sono convinto che molti, presenti ed assenti, 
all'annuncio della nostra partecipazione ulliciale 
a questi lavori, si saranno chiesti: ma cosa è cam
biato nella situazione generale del settore, per 
indurre l'Associazione Nazionale Autoservizi in 
Concessione, che ho l'onore di presiedere, a ri
vedere il suo atteggiamento? 

Preciso subito, che nessuna delle tante pro
messe, con le quali per anni si è cercato di tran
quillizzare la categoria, giustamente preoccupata 
per un'inversione netta quanto duratura nell'anda
mento economico del settore, si è lino a questo 
momento concretizzata in efl'ettivi e sostanziali 
provvedimenti. La capacità di resistenza delle 
aziende concessionarie si è intanto ulteriormente 
deteriorata, ed in tutta coscienza debbo respon
sabilmente ribadire, una volta per tutte, che essa 
nell'attuale situazione non è più sostenibile. 

Due motivi ci hanno indotto ad accogliere il 
cortese invito ministeriale. 

Primo: il sincero omaggio che, con la sua pre
senza ullìciale, la categoria intende rendere al Mi
nistro dei Trasporti, on. Seallaro, il quale Un dal 
suo insediamento nell'alto incarico ha dimostrato 
di prendere a cuore i problemi assillanti dei 
concessicjnari. 

Secondo: la preoccupazione ben documentata 
che stiano maturando profonde riforme di strut
tura dell'attuale assetto dei trasporti terrestri, 
non eerto favorevoli ai privati esercenti di pub
blici servizi; ed i! convincimento che questa sia 
tuttora la sede più appropriata per esporre il 
pensiero della Categoria e denunciare gli intendi
menti con i quali si tenta tramutare un riassetto 
di natura tecnica ed eccmomica da operarsi nel-
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l'interno dell'azienda ferroviaria, in una coercitiva 
ridistribuzione dirigistica delle rispettive sfere di 
inlluenza. 

La categoria è dell'opinione che i provvedi
menti proposti e testé presentati al Parlamento 
attentano, nell'attuale impostazione, all'esistenza 
stessa del settore e però, mio tramile, si riserva 
di esporre a Lei, signor Ministro, il proprio pen
siero in occasione dell'esame dei problemi di 
carattere generale. 

Le cause della crisi del settore, le ripercus
sioni sulle economie aziendali, le proposte avan
zate per contenere quanto più possibile gli effetti 
negativi incidenti sulla regolarità dell'esercizio, 
sono state ampiamente illustrate e documentate 
in tante altre precedenti occasioni. I concessio
nari sono quindi oggi ulìicialmente convenuti 
qui - in c[uesta accogliente Stresa - nella qualità 
di «ascoltatori»: sono, cioè, in attesa di conoscere 
dalla viva voce del Ministro dei Trasporti qual è 
l'orientamento settoriale futuro espesso dalla vo
lontà politica dell'attuale Governo, e quali prov
vedimenti siano stati predisposti o si intendano, 
entro bieve tempo, predisporre per venire incon
tro a degli operatori economici privati che, da 
oltre cinquant'anni, servono il pul^blico interesse 
e la collettività nazionale senza aver mai finora 
niente preteso dallo Stato al quale danno pur 
tanto, dal punto di vista economico e sociale. 

Mi auguro fermamente che le dichiarazioni del 
Ministro saranno tali da fugare le gravissime 
preoccupazioni e le sentite delusioni della cate
goria, e che ad essa possano essere finalmente 
ridate quella serenità e chiara visione del futuro, 
in base alle quali soltanto si può, nell'interesse 
generale del Paese, riprendere il cammino di un 
proficuo potenziamento ». 

Approvate 
le Autolìnee di Gran Tur ismo 
r iguardant i 
la Città e la Provincia di Padova 

Nella giornata dedicata al Veneto, l'ing. dottor 
Luigi Leopoldo Alberti, capo dell'Lspettorato della 
Motorizzazione civile e dei trasporti in concessio

ne ha, con una stringata ed efiicace relazione, 
illustrate le caratteristiche delle autolinee di gran 
turismo riguardanti la Regione veneta e quindi 
posto in discussione le singole domande presen
tate dai concessionari ai fini della loro approva
zione o del loro rigetto. 

Alla discussione, oltre ai rappresentanti del 
Ministero dei Trasporti e del Ministero del Turi
smo, hanno partecipato il direttore dell'Ente Pro
vinciale per il Turismo di Padova, rag. Francesco 
Zambon, in rappresentanza del presidente dottor 
prof. Mario Grego, e il rappresentante della Ca
mera di Commercio e industria di Padova, cava-
lier Giuseppe Pozzana, e i Concessionari delle 
autolinee. 

Sono state quindi approvate le seguenti auto
linee di gran turismo in partenza o in transito da 
Padova provenienti dal Veneto, dall'Emilia-Roma
gna, dalla Lombardia, dalle Marche, dal Lazio 
e i giri turistici in partenza dalle Stazioni di Cura 
di Abano Terme, Monlegrotto Terme e Battaglia 
Terme, per olfrire agli ospiti una vasta gamma 
di località artistiche e turistiche, degne di essere 
conosciute e visitate. 

VENETO 
\. Padova, Venezia, Mestre, Treviso, Conegliano, 

Calalzo, Auronzo, Sappada, Cima di Sappada: 
mito ranno (SIAMIC). 

2. Venezia, Mestre, Padova, Vicenza, Thiene, La
varono, Folgaria, Serrada: dal 1-7 al 31-8 
(SIAMfC). 

3 Badia Polesine, Merlara, Mortagnana, Vicenza, 
Fiera di Primiero, San Martino di Castrozza: 
dal 1-1 al 31-8 (FERLIN). 

4. Venezia, Stra, Padova, Vicenza, Schio, Recoa-
ro, Valclagno, Castelli di Montecchio, Vicenza, 
Padova, Venezia: dal 15-7 al 15-9 (CAPOZZO). 

5. Padova, Vicenza, Asiago, Lavarono, Caldonaz-
zo, Levico, Bassano, Padova: dal 15-6 al 15-9 
(FINCATO). 

6. Padova (giro turistico della Città), Autostrada 
Venezia (in raccordo al servizio iluviale-lagu-
nare del «Burchiello»): dal 2-5 al I-IO (SlAMlC 
e CIAT congiuntamente). 

7. Battaglia, Montegrotto, Abano, Padova (in rac
cordo al servizio lluviale-lagunare del «Bur-
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10. 

12. 

13. 

14. 

15. 

17 

18 

ehiel lo»): dal 2-5 al 1-10 (SIAMIC e CIAT con

g i u n t a m e n t e ) . 

Montegro t lo , Abano, Padova (giro tur is t ico 

della Ci t tà ) , S t ra , Padova, Abano, Montegrot-

to: tulio l'anno (S IAMIC) . 

Battagl ia , Montegro t lo , Abano, Fraglia, Teolo, 

Castel nuovo. Monte Venda , Ri lugio del Rua, 

Torreglia , Valsanzibio, Arquà Pet rarca , Bat ta

glia, Montegro t lo , Abano : dal 1-4 al 31-10 

(SIAMIC) . 

Battaglia, Montegro t lo , Abano, Praglia, Teolo, 

Este , Arquà Pe t ra rca , Battagl ia , Montegro t t c , 

Abano: dal 1-4 al 31-10 (SIAMIC) . 

Montegro t lo , Abano, Monlegalda, Vicenza, 

Arcugnano, Perarolo , Castelli di Monlecehio, 

Vicenza, Abano, Montegro t lo : dal 1-4 al 31-10 

(SIAMIC) . 

Montegro t lo , Abano, Padova, Cittadella, Bas-

sano, Asiago, Thiene, Vicenza, Padova, Abano, 

Montegro t lo : dal 1-6 al 31-10 (SIAMIC). 

Mcntcgro t lo , Abano, Padova, S. Mar t ino di 

Caslrozza, Bolzano, Tren to , Levico, Bassano , 

Padova, Abano, Montegro t lo : dal 1-5 al 15-10 

(SIAMIC) . 

Monlcgro l to , Abano, Padova, Treviso, Cor t ina 

d'Ampezzo, Belluno, Pedavena, CasteU'ranco, 

Padova, Abano, Mon teg ro t lo : dal 1-5 al 30-9 

(SIAMIC). 

Monlegrol tu , Abano, Padova, Redipugiia, Trie

ste, Aquileia, San Dona di Piave, Padova, 

Abano, Montegro t lo : dal 1-4 al 31-10 (SIAMIC). 

Montegrot lo , Abano, Padova, Vicenza, Verona, 

Garda, Riva del Gaixla, Gardcjne, S i rmione , 

Peschiera, Verona, Vicenza, Padova, Abano, 

Montegrot lo : dal 1-5 al 31-10 (SIAMIC). 

Monlcgrol to , Abano, Grìsignano, Verona, Co-

logna Veneta, Monlagnana , Esle, Monselice, 

Montegrot lo , Abano: dal 1-6 al 30-9 (SIAMIC) . 

Montegrot lo , Abano, Padova, Piove di Sacco, 

Chioggia-Venczia (a mezzo battelli ACNIL), 

Venezia (Au tos t r ada ) , Padova, Abano, Monte-

grot to : dal 1-4 al 31-10 (SIAMIC). 

Abano, Montegrot lo , Battaglia, Rovigo, Adria, 

Pomposa , Ravenna, Fer ra ra , Ro\igt), Batta

glia, Mcnlegro t to , Abano: dal 1-4 al 31-10 

(SIAMIC). 

20. Lido di Tesolo, Mestre , Au tos t r ada , Padova 

(giro tur is t ico della c i t t à ) . Riviera del Bren

ta, St ra , Mes t re , Lido di Tesolo: dal 1-6 al 15-9 

(SIAMIC e FAP c o n g i u n t a m e n t e ) . 

21. Gorizia, Udine, Padova, Abano T e r m e , Salso

maggiore: dal 3-7 al 28-10 ( R I B I ) . 

22. Giro delle Ville Venete su d u e i t ine ra r i : 

a) Venezia, Malcon ten ta , S t ra , Padova, Piaz-

zola. Rosa, Bassano , Asolo, Maser , Treviso, 

Venezia: dal 15-6 al 15-9 (CIAT) ; 

h) Venezia, Malcon ten ta , S t ra , Padova, Bas

sano, Lugo di Vicenza, Lonedo, Vicenza, 

Padova, Venezia: dal 15-6 al 15-9 (CIAT). 

LOMBARDIA 

1. Menaggio, Ce inobbio , Como, Brescia , Padova, 

Venezia: dal 1-7 al 15-9 (SALVI) . 

EMILIA - ROMAGNA 

1. Bologna, Fer ra ra , Rovigo, Monselice, Padova, 

Treviso, Cor t ina d 'Ampezzo: luHo l'anno 

(SIAMIC) . 

2. Bologna, Fe r ra ra , Rovigo, Monselice, Padova, 

San Mart ino di Castrozza, Canazei : dal 1-7 al 

15-9 (SIAMIC) . 

MARCHE 

1. Fano, Padova, Verona : dal 20-7 al 16-8 (VI

TALI). 

LAZIO 

1. « N a s t r o Azzurro » della CIAT con le seguent i 

tappe : 

a) Venezia, Padova, Fe r ra ra , Bologna, Firen

ze, Roma. 

b) Venezia, Padova, Fer ra ra , Ravenna , Firen

ze, Roma. 

e) Venezia, Padova, Vicenza, Verona , Milano, 

Genova: 

dal 1° aprile al 31 ottobre (g io rna l i e ro ) . 

2. « Nas t ro Rosa » della CIAT con le seguent i 

tappe: 

a) Genova, Milano, Verona , Vicenza, Padova, 

Venezia. 

b) Roma, Firenze, Ravenna , Fe r r a ra , Padova, 

Venezia. 

e) Roma, Firenze, Bologna, Fe r r a r a , Padova, 

Venezia: 

dal 1° aprile al 31 ottobre (g io rna l i e ro ) . 
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Il servizio lluviale-lagunare Padova-Venezia lungo il Canale del Brenta con il battello detto «Il Burchiello» 
è stalo elogiato per la sua regolarità e per la sua frequentazione. Il servizio per il 1967 sarà anticipato dal 15 
al 2 maggio, per accogliere le numerose prenotazioni già pervenute all'È.P.T. di Padova da parie di gruppi e 
di turisti isolati italiani e stranieri. (Polo F. Zainbon - Enic Provinciale por il 'riiiismo - Pacli)\'a) 

Elogiato ed ant ic ipato per il 1967 
il servizio f luviale del " B u r c h i e l l o " 
da Padova a Venezia e viceversa 
lungo il Canale del Brenta 

TI 2 otlobrc 1966 si e concluso con slraordi-
nario successo il sci'vizìo lurislico lluvialc-iagu-
narc del «Burchiello» lungo il Canale del Brenta 
da Padova a Venezia e viceversa. 

Il «Burchiello», dal 15 maggi(-) al 2 ottobre 
1966, in oltre centoventi viaggi ha traspoi'talo 
varie migliaia di forestieri, partendo alle ore 9 
nei giorni di martedì, giovedì e domenica, da 
Padova per Venezia e partendo alle oie 10 nei 
giorni di lunedì, mercoledì e sahato da Venezia 
per Padova, sostando a Stra e a Malcontenta per 
la visita delie ville Pisani e Foscai'i e ad Oriago 
per consumare la c(jlazione nel tipico Ristoi'ante 
«Il Bui-chiello», situato lungo il Canale. 

L'itinerario llux'iale è sialo idealo dall'E.P.T. 

di Padova per rimettere in luce il Favoloso mondo 
dei Settecento Veneziano ed esso oll're al lore-
sliero una vasta gamma di godimenti estetici in
dimenticabili. 

Il sei'vizio del «Bui'cliiello» è stato elogiate) 
dalla Presidenza della XVHl Conlerenza nazio
nale per la sua regolari là, per l'amabile acco
glienza a bordo e per l'ottima IVequentazione in 
quanto nella decoi'sa stagione si è verilieato un 
aumento di circa il 20"() nel trallieo dei passeggeri 
provenienti da ogni parte del mondo. 

Su pi'opcsta del direttore dell'E.P.T. di Padova, 
rag. Zambon, la Presidenza della Conferenza ha 
autorizzato l'antieipej del servizio del «Burchiello» 
dal !5 maggio al 2 maggio e il suo termine al 
1° oltobi-e 1967, allo scopo di poter soddisfare le 
nun.ierose prenotazioni di posti che già sono per
venute all'Ente Provinciale per il Turismo di Pa-
do\'a da parte di gruppi culturali e da turisti 
isolali italiani e stranieri. 
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PADOVA - Gli autosaloni della CIAT e ciuelli dell'EUROPA-
BUS e della SAD, si ler inerannu giornalmente, al mat t ino 
e al pomeriggio, dall'Aprile all 'Ottobre 1967, dinanzi al-
riJIlìeio Inl'orma/.ioni degli Enti Provinciali per il Turismo 
del Veneto in Largo Eiuopa , per consentire l'arrivo e la 
partenza dei turisti. (Polo F". Zainbon - LÌ.P.T. - l^aclo\a) 

Le soste a Padova 

degli "Autosaloni C IAT" 

Anche per la stagione turisiiea 1967, cioè dal 
1° aprile al 31 tìttobre, gli autosaloni di lusso del 
«Nastro A/./uno» e del «Nastro l^osa» della CIAT 
di Roma si l'ernieranno al mal lino e nel tardo 
pomeriggio in Largo Ruropa dinaiizi airiJllieio 
Iniorma/ioni degli Enti Pro\ìneiali per il 'l'iu'ismo 
delle Veiie/ie, tiHieio che pcv la sua nuìdeinità ed 
elegair/.a è uno degli «Ullìei CIAT terminali» tra 
i pili giadili ai loreslieri tli lui lo il mondo che 
in numero di circa 30.000 sono giunti a Pado\a nel 
1966 a hoixk) dculi autosaloni CIAT. 

11 personale poliglotta dell'E.P.T., addetto al-
rUflìeio Inlonnazioni, ha assistito i passeggeri e 
ha loro Tornite informazioni e distribuito opu
scoli, piante e taritTari vari del Veneto e delle 
altre Regioni d'Italia. Sono state riconfermate 
anche per i! 1967, grazie all'interessamento del
l'E.P.T. in collaborazione con il Comune di Padova 
le due soste dei «Nastri Azzurro e Rosa» della 
CIAT, per la visita al mattino della Cappella degli 
Serovegni aflrescata da Giotto e della Basilica 
del Santo nel pomeriggio e così pure le soste 
dei servizi EUROPABUS e della SAD. 

La massiccia propaganda svolta dall'E.P.T. di 
Padova per la conoscenza e l'alTermazione delle 
autolinee di gran turismo, in collaborazione con 
le Aziende di Cura delle Terme Euganee e con gli 
unici Viaggi in Italia e all'estero, ha l'atto si che 
la Città del Santo e le stazioni termali di Abano, 
Monlegrolto e Battaglia siano stati comprese an
che per il 1967 negli itinerari dei circuiti turistici 
piî i impcntanti d'Italia. 

A questo proposito con soddisfazione si rileva 
che la Pr()\'iiicici eli Padova occupa il primo posto 
nel Vendo, ìielld Rcf^ioiie Friiili-Veiìezia Giulia e 
nella Rei^ioiie Trciilinu-Allo Adige nel settore delle 
anlolinec di i^ran turismo e tale soddisfacente 
risullato lo si deve airenicenza e alla regolarità 
degli lu.itoservizi di classe gestiti per la massima 
parie dalla SIAMIC e dalle altre Imprese auto
mobilistiche quali la CIAT, la SAD, la FAP, l'AU-
TOSTRADALE, l'AUTOVALPANTENA, la VENE
TA FERROVIE, ecc. 

Il nutrito programma delle autolinee di gran 
turismo riguardanti la Pnn'incia di Padova, che 
è stalo approvalo per il 1967 alla XVIII Confe
renza Nazionale di Stresa, fa ritenere che i bril
lanti risLillali ottenuti nel 1966 saranno superati, 
specie lenendo conto che nel 1967 avranno luogo 
le celebi'azioni in onoi'c del VII Centenario della 
nascila di Giotto e numerose manifestazioni di 
carattere artistico, turistico, sportivo e religioso, 
che richiameranno in Padova e nella provincia, 
turisti da (Jgni parte del mondo. 
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Il soffitto della sala da ballo della Villa da Lion a Casalserugo, affresco di Francesco Zugno. 
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MB iti 2 tn u ffif i n ni 1° ottahrti f 91» 7 f o r tt <* t* n ci wtavig ave 

celi Hurehiello» 
l u n g o i l C a n a l e d e l B r e n t a d a P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per of f r i re ai tur ist i i tal iani e stranieri la stupenda visione delle 70 

Vi l le erette dai nobil i veneziani e padovani nei secoli X V I I e XV I I I 

ifSX^^ 
--•^iM^l 

I «BtirchÌL'lli» (linan/.i alla Villa Nazionale ili Stra (stampa tlcl 1750). 

IL SUGGESTIVO ITINERARIO 
La navigazione si svolge lungo il 
classico i t inerario della settecente
sca imbarcazione detta «Il Burchiel
lo», resa celebre da Carlo Go ldon i , 
che col legava giornai tnente Vene
zia con Padova, attraverso l ' incan
tevole Canale del Brenta. 
Il «Burchiel lo», moderna interpre
tazione del l 'antica imbarcazione è 
un elegante battel lo a motore ca
pace di 50 posti, dotato di ogni 
comodi tà , grazie a confor tevol i pol
t rone, ampi d ivan i , bar, impianto 
di d i f fus ione sonora e tolet ta. La 
hostess di bordo il lustra il per
corso e fornisce le indicazioni r i 
chieste nelle pr incipal i l ingue. 
Durante il v iagg io vengono effet
tuate due soste : una per visitare 
la Vi l la Nazionale di Strà e l'an
nesso grandioso Parco, e l'altra per 
consumare la colazione in un tipico 
Ristorante di Or iago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 
LAGUNARE - FLUVIALE 
PADOVA - STRA - VENEZIA 

e v i c e v e r s a 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE PADOVA ( P o r t c f ORE 
9.00 del Bassanello) 17.15 

10.15 ̂  STRA . Visita ' 16.00 
11.15 * Vil la Pisani . . ^ 15.00 
12.00 . . DOIO . . 14.30 
12.30 . . MIRA . . 14.00 
13.00 ORIAGO - Sosta ì 13.15 
14.15 per la colazione \ 12.00 
15.15 \ MAI CONTENTA 10.45 
15.45 / . VENEZIA , 

l ( San Marco) 
10.00 

Prezzo della Escursione Lire 6.900 
compreso bigl iet to battel lo, autobus 
per il r i torno, entrata alla v i l la , gui
da e seconda colazione ad Or iago. 

Il modonio «Biircnicllo» monde si avvicina alla palladiana 
Villa l'D.seari a Malcontenta (foto Boiiui) 

PRENOTAZIONI DE! BIGLIETTI E INEOP.MAZIONl PRESSO GLI 
UFFICI VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE 

VIAGGI IN ITALIA E ALL'ESTERO 

>'-X. h 
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CASSA 
DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 
sede centrale e direzione generale in Padova 

73 dipendenze nelle due provincie 

PATRIMONIO E DEPOSITI 
147 MILIARDI 

tut te le operazioni 

di banca 

borsa 

commercio estero 

credito 

agrario 

fondiar io 

art igiano 

alberghiero 

a medio termine alle 

imprese industr ia l i 

e commercial i 

servizi di esattoria e tesoreria 

MiisFfi nvirnni PAnnvA 



Per inserzioni 
su questa rivista rivolgersi 
alla 

A. MANZONI & C. s.p.a. 

MILANO - Via Agnello, 12 
Tel. 873.186 - 877.803 - 877.804 - 877.805 

FILIALE DI PADOVA 

RIVIERA TITO LIVIO, 2 TEL. 24.146 



Diffusione 
della 

Rivista 
"Padova.. 

Giornal i e r iv iste estere con i quali sono stati s t ipulat i accordi per la 

propaganda tur ist ica E.N.I.T. a favore del l ' I ta l ia 

Delegazioni e uff ici di corrispondenza E.N.I.T. a l l 'estero 

Compagnie di Navig. aeree Grandi alberghi i ta l iani 

Compagnie di Navigazione mar i t t ima 

con sedi o uffici di rappresentanza in Italia 



arredamento della casa 

• 4* o I «» r i t II 1* i> 

• v c r n i c i a t i i i*e 
• ^^skrtei da p a r a t i 
• $41 11 «* e* I l 1 

• t e » fi a g j | i 
• s a l o t t i 
• |i o 11 r o II e 
• m o b i l i 

cflu. onceio iiiUTineLLi 
puDOun - uin RLenRoo nLenRDî  i - TCL. 30521 

B A N C A A N T O N I A N A 
POPOLARE COOPERATIVA A RESPONSABILITÀ LIMITATA PER AZ IONI 

F O N D A T A N E L 1 8 9 3 

Sede c-ntrale: PADOVA 

5 AGENZIE DI CITTÀ 

18 FILIALI IN PROVINCIA DI 
PADOVA - VENEZIA - VICENZA 

8 ESATTORIE 

^ • 

11 S^ " -̂.-~-_ 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E BORSA 

CREDITO AGRARIO 

CREDITO ARTIGIANO 

INTERMEDIARIA DELLA CENTROBANCA 
PER I FINANZIAMENTI A MEDIO TERMINE 
ALLE PICCOLE E MEDIE INDUSTRIE 
E AL COMMERCIO 

CASSETTE DI SICUREZZA 

B A N C A A G E N T E PER IL C O M M E R C I O DEI C A M B I 



La Basilica del Santo 

Il Palazzo ch'Ha Rai^iuue 

Visitate 

P A D O V A 
LA CITTA' DEL SANTO 
P A D O V A quale centro di cul tura, è famosa per la sua 
Università, fondata nel 1222, che è ogg i f ra le più moder
ne per impiant i scientifici. Il nome di Padova è legato a 
S. Antonio, di cui si venera la tomba ie l la grande Basilica, 
mèta di pe l legr inagg i da ogn i parte del mondo. Padova 
custodisce il capolavoro di Giot to, nella Cappella degli 
Scrovegni a l l 'Arena. 

* * * 

P A D O U E ancien cantre de cul ture, est célèbre par son 
Université, qu i a été fondée en 1222. 

Le noni de catte v i l le est liè a Saint Antoine dont , on 
vènere le tombeau dans la grande Basi l ique, but de pèleri-
nages p'rovenant de tous les coins du monde. Padoue gar-
de le c l ief -d 'oeuvre de Giotto dans la Chapelle des Scro-
vegni. 

* * * 

P A D U À is an ancient cantre of cul ture, famous for ist 
University, founded in 1222 and to-day ranked arnong the 
most m o d e m for ist scientific instal lat ions. The name of 
Padua is l inked to that of St. Antony, whose tomb is vene-
rated in the great Basilica, where p i lgr ims converge f rom 
ali over the w o r l d . In Padua is the Chapel of Scrovegni 
(Cappella degl i Scrovegni) in the Roman Arena, completely 
covered w i t h frescoes by Giotto represent ing stories f rom 
the lives of Mary and Jesus. 

* * * 

P A D U A ist ein altes Kul turzent rum, dessen beruhmte 
Universitat 1222 gegr i jndet w u r d e und haute eine der mo-
dernsten wissenschaftl icf ien Kulturstatten b i ldet . Der Name 
Padua ist an den hei l igen Antonius gekn i jp f t dessen Grab-
statte in der grossen Basilika das Zial von Wal l fahr ten aus 
alien Teiien der Wel t ist. Dia Stadt baherbergt das ffaupt-
werk Giottos in der Cappella degli Scrovegni. 

M U S E I E M O N U M E N T I D I P A D O V A 

BASILICA DI S. ANTONIO - Oraricf: dal l 'a lba al tramonto - Biblioleca 
e Museo Antoniani : orario 9-12 e 14-16. Scuoia del Santo e Orato
rio Hi S, G i o r g i o : o ra r i o : 9-12 e 14,30-17. 

CAPPELLA DEGLI SCROVEGNI ALL'ARENA (affreschi di Giot to) - Bi
gl ietto d ' ingresso: g iorni ferial i l ire 200, festivi 150. - Comitive 
oltre 10 persone, r iduzione del 50'.^". O ra r i o : 9.30-12.30 e 13.SC
IÒ.30, fes t ivo : 9.30-12,30. 

Mt lS lO CIVICO E MUSEO BOTTACIN (Piazza del Santo) - Bigl ietto di 
ingresso: g iorn i fer ial i L. 200, festivi L. 150 - Comit ive di oltre 
10 persone, r iduzione del SO'.''. O r a r i o : 9-12 e 15-17; sabato 
9-12.30; festivo 9.30-13 ( luned i ch iuso) . 

PAIAZZO DELLA RAGIONE (Piazza delle Erbe) - Bigl ietto d ' ingresso: 
giorni fe i ia l i b 150, festivi L. 100 - Comit ive di oltre 10 persone, 
r iduzione del 50'''. O ra r i o : 9.30-12.30 e 13.30-16.30; fes t i vo : 
9.30-12.30. 

DNIVERSITA' (Palazzo del Bò - Museo de l l 'Un ivers i tà : via 8 Febbraio -
via S. Francesco). La vìsita è consentita soltanto nei g iorn i ferial i 
( r ivo lgers i al custode). 

CATIEDRALE E BATTISTERO (Piazza del Duomo) - Aperto tutti i g iorni •> 
r ivolgersi al sacrestano del Duomo. 

ORIO BOTANICO - (v ic ino a Piazza del Santo). Biglietto d ' ingresso: 
t, 100, Comit ive fino a 20 persone: forfai t L. 1.000. Aperto dal 
1 ,o marzo al 30 ottobre, 8-12 e 14-18 (g io rn i fest iv i chiuso). 

BASILICA DI S. GIUSTINA - Ora r i o : dal l 'a lba al tramonto - Chiost r i ; 
Biblioteca del Convento: o ra r io : 9.30-12.30 e 16.-18,30 ( r ivo lgers i 
al sacrestano). i 

Informazioni e Prospetti : 

ENTE PROVINCIALE 
GALLERIA EUROPA N. 9 -

PER IL TURISMO 
TELEFONO N. 25,024 


